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NOBILISSIMA 



DAMA 




oppio onore ad un tempo forti/co, 
| e di pubblicare per mezjyi 
j delle mie Stampe quejie infigni 



Poe/te, e di con/aerarle al dijiintiffimo Merito 
uojlro . Elle a Voi fpecialmente appartengono ; 
perchè -viene ad appartenere a Voi f inclito loro 
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Autore Agostino Spinola, Padre di 
Cristofaro, quel Cavaliere non men 
cor/e/è , che cofpicuo , con cui fiele in punto di 
celebrare le ftlkijfme Nozjzje . Leggerete qui 
Componimenti adorni di due fingolari pregi non 
comuni a tutti i Poeti, vale a dire di viva 
grazJa , e di Crifiiana Pietà ; due doti ben 
confacevoli, /' una alla vojira bellezza, e leggiadria, 
l' altra al vofiro bel Cuore . Quindi avrete in 
ejjì con che appagare il vofiro genio , tutto portato 
per la Virtù , e per quelle co/e , che della Virtù 
fino effetti . E ficcarne dal vofiro ben augurato 
Matrimonio fi »' afpetta un prezjofi frutto 
■di Figli , che dovranno aumentare le glorie 
d'ambedue le ckiarijj'me Famiglie DuRA2ZA s 
e Seiko la..* cosi non v ha dubbio , che i loro 
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Spirili per origine, e per ereditaria impreffionc, 
ài noUl fuoco ripieni, e alle magnanime imprefi 
inclinati , maggiormente Ài quella ì 'infiammeranno, 
fi in quefie s impegneranno , fe avverrà , che 
gP illufiri efempj di Maggiori , o ne veggano, 
0 ne /intano raccontar/i . A' -voflri Pargoletti , 
appena cominceranno a Sviluppare C intelletto, 
ed a prender idea delle co/i , quanti potrete 
additare , effigiati e nelle pubbliche Sale , e negt 
injìgni O/pedali , e nelle mae/lofe. Fabbriche di 
quejla Città, e ne'vofiri fuperbi Palagi, quanti 
immortali Eroi del vojìro , e lor Sangue , altri 
ve/liti di Senatoria Toga , Ampli/foni Padri 
della Patria , altri cinti di Real Manto , e 
Corona i che tutti glorio/i azioni facendo a prò 
della Repubblica , fi aperfiro con ciò la (Irada 
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all'amminiflrazJone de'più rìgnardevoliMagiflrati, 
ed al Soglio : quanti Eminentiffìmi Porporati , 
splendori del Sacro Collegio ; quanti Pontifici 
Legati: quanti Primi Minijìri di Corti ejlràriee, 
e Generali d'Armate sì in terra , che in mare . 
M.a troppo vi Dorrebbe^ a riandare la lunga, 
ferie degt' iiluftri Per/maggi D tf R A Z Z i , e 
Spinoli, chi per o<rni età gloriofamente fi 
fegnalarono ; onde occupan buona parte delle 
Liguri Storie . Bafìi filo il nominare de' vofiri , 
Uno Stefano DuraZzo Cardinale , Fondatore 
del Ven, Seminario Ai quefla Àletropoli , e della 
Religiofa Cafa de PP Miffìonarj, /' uno, e f altra 
da Lui provveduti di convenevoli affegnamenti : 
UnGio. Luca Durazzo , Injlitutore del Collegio 
de Nobili Giovinetti Alunni: Un Eugenio, 
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che zi accrebbe le rendite , e il numero : Un 
Girolamo, Avolo vofiro, che con tanto decoro 
il fojlenne , ed il fece vie più fiorire. Con tali 
Efemplari dìn:,nzj agli occhi , aggiunto lo Spirito 
bevuto dalla nafeita , e dall' inclito Sangue , quanto 
/iranno eccitati ali eroico operare , efattì imitatori, 
ì voJlriFigltl EVoi, Nòbilissima Dama, 
quanto avrete a gloriarvi di una Prole ìt emulatrict 
dèfuoi Granii Antenati , t sì virtuofamente 
educata per la Pietà , per la Patria , e pel comun 
bene'Ioqut non ardtfeo avanzarmi a rammentare 
i perfonali pregi di MARCELLO DuRAZzo,w//r(J 
Genitore,nì del fu Agostino Spinola Genitore 
dtl gcncrofijjìmo voflro Spofo ; poich'i i loro Meriti 
fon noti non filo a* Viventi della nofira Patria; 
ma eziandio alle firaniere nazioni. Molto meno 
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partirò di Voi , o del voflro Spofo , per non 
offendere la vo(lra, o la fua modera. E vero, 
che non potete -vietarmi il dire la verità : 
nulladtmeno , Julia prefata confìderazjone , la 
tacerò i e lo fiejffò mio tacerla diverrà un maggior 
Argomento della voflra Virtù. Che fe non mi 
permettete l'onore di darvi lode ; permettetemi 
almeno quello di prefintarvi un [incero augurio 
d' inceffanù profperità , e contentezza , che in 
tutti i Soggetti delle chianffìnuFamiglie Durazza, 
e Spinola, a benefizio pubblico, e privato, 
copiofamtnte fi diramino, alpari del vivo defiderio, 
con cut ad Effì, ed a Fai particolarmente , col 
■più profondo ri/petto m inchino , e dedica 

Dì VOI, NOBILISSIMA DAMA, 

Uaìlifs. Divùtijj. ed Qbblig. S,a-iadore 
Martino Gelino. 
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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 



IO mi perfuado, che pretto agli Amatoti della 
Poetica facoltà mi fia di qualche merito l'eiporre 
alla pubblica luce le già da gran rempo defiate 
Poefìc del NobilifEmo Agostino Spinola. 
Che foggetto egli fia flato , c di qual nome , e 
giido non folo in Patria , ma eziandio nelle più co- 
spicue Citià d' Italia ; abbaftanza il dichiatano , e 
le fpontanee aggregazioni , di cui I* onorarono va- 
rie infigni Accademie [ in ifpccie la celebrati/lima 
della Grufai ) , e le infigni Raccolte fatte in Bolo- 
gna dal Gobbi, in Roma dagli Arcadi, in Torino 
dal P. Ceva Carmelitano, e la Lucchefc,c la Fio- 
rentina ; le quali tutte delle Poefìe dello Spinola 
recano afìjggio . E avelie pur conceduto la forte , 
che a que' Raccoglitori le più belle fonerò espirate 
alle mani . Certamente in quello piccol volume non 
poche, o Virtuofo Lettore, ne trovetete, che nella 
bizzarria dell'invenzione, nella vivezza de' (entimemi, 
c nella pioptietà dello Itile, o maeftofo , e fu bl ime, 
o graziofo, ed ameno, giufta l' intrapiefa mareria, 
lbiio di gran lunga fuperiori a quante altre delle fue 
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gii s'inferirono nelle riferite Raccolte. Nè accade, 
ch'io ve le addici . Voi col vod.ro fino difcernimen- 
10 aflai ben faprete al primo afpetto conofcerle. 

E' cola indubitata , che quella chiariflìmo Au- 
tore , oltre alle preferiti Po;fie , ne compofe an- 
cora molte altre: ma ficcomc parte tirarono in fo- 
gli volanti, parte andarono anonime in giro, e par- 
te fcrvirono pernierà comparfa d'Amici: cosi, non 
ottante la degente ricerca d'erudito Cavaliere, a cui 
dobbiamo il ritrovamento di varie qui foggiunte, 
non ci è riufcito metterne infame di più. Or go- 
dete della bellezza di quelle , poche sì, ma eccel- 
lenti; e non da (correrli in fretta, ma da aflapo- 
rarfi pofatamente . Proverete in quelle brillanti grazie, 
in quei leggiadri lavori di fintafia, in quella limpi- 
da pulitezza , e foavità, in quelle inafpettate chiufe, 
proverete un aliai giocondo divertimento . 

Si fon collocate a fronte d' alcuni Sonetti le 
traduzioni in Epigrammi latini fatte dallo dello no- 
ftro Autore, le quali ben danno a divedere quanto 
folle anche della latina proprietà , eleganza , e poe- 
tica maniera poflèdirore . Egli in traducendoli non 
iftette già fervilmente attaccato alle parole dei tetto 
italiano-, ma edraendonc di pefo i {entimemi, li va- 
lli della ftafe , e del fapore latino -, onde originali 
fcmbrano, anzi che traduzioni'. Oltre a ciò tali 
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Epigrammi portano tutte le fittezze del carattere 
Catulliano , che full' riempio de' Greci ha per furi 
primo mobile il penQcro; ed in aria d' aullera gra- 
vità lì vale del metro, quali come fdegnandulki , e 
finge certe afprezzt , e certe negligerne, che fono i 
più pregiabili pumi dell' aite. Chi s è internato in 
tal genere di veleggiare btmo, farà giullizia , non 
tanto alla mia alkrzionc , quanto al mento di chi 
ha faputo sì ben praticarlo. Le pagine dallo fteflo 
Autore folciate in bianco a lato d'altri fuoi Sonetti 
danno ragionevol motivo di congetturare, ch'egli 
avelie intenzione di quegli ancora latinizzare : tanto 
più che d'alcuni qualche abbozzo n' avea di gii 
principiato . Ma 1' ineforabil morte ha mtcmpeftì va- 
nente privato e la Liguria d'un famofo Figlio, e 
la Repubblica Letteraria d'un eccellente Componi- 
tore, c noi del benefizio , c del godimento degli 
altri parti, che l'Ingegno di lui prcp.iravaci . In que- 
lli pochi , che vi prefemo , trattenetevi , Virtuofo 
Lettore: notandone, oltre al buon gnfto , la bella 
Pietà ne' facri argomenti , e negli altri 1* armbil cuo- 
re , che, a quanti fi volge , tutti d i ili inamente ono- 
ra , e rifpetta ; E gradire frattanto lo Ichietto mio 
genio, il quale è (lato di non tener più a lungo in 
efpettazione le brame di molti Letterati , e di mettere 
in luce Poefic , che ben prima d' ou la metìuvano ■ 
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PER LE STIMABILISSIME POESIE 

DEL SIGNOR AGOSTINO SPINOLA, 

PATRIZIO GENOVESE 
SONETTO. 

SE per quanto s'ammirino le fparte 
Chiare magnificenze, e gli ornamenti 
Di fuperba Città,- che £ eccellenti 
Mani fon nobil'oprc, e nobil'arte; 

Più fi denno ammirar' i culti accenti, 
E gli eruditi (enfi , ond 1 han le carte 
I fuoi famofi Cittadin cofparte ; 
Ch'opre immondi fon a" ecceljì J\4entÌ: 

Genova , del tuo Spinola gli egregj 
Carrai di bei pender fecondi , e carchi , 
E l'aureo ftile,e dell'Ingegno i voli 

Più dovremo ammirar, che non i regj 
Tuoi templi , e tuoi palagi , e i vaiti moli 
( Freni a Nettuno ) , e le gran torri , e gli archi . 

Di G. D. B ASSIGN ANI 
C. R. delle Scuole Pie. 
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Pubblicando/è re beiìiffime Poefie 
DRO SIGNOR AGOSTJN SPÌNORA 
Nobile Patrizio Zenei&e , dito fra ri Arcadi 



\S -A. Che Almaspe vive a tutta eternità •■ 
E re so dotte rime feti Uva 

Da' man dro migra , e tenebrofo oblìo. 

Anzj con un decritto qffk compio 

0 vau, che da re Mufe regtfira 
Siwn in re co/è rxre , e ciu filma 
Ctì ugge r Archivio so ro rnsfimo Dio. 

E Zeno.?,.. E Zena penfa aCiusTOFiN, 
Che a ra bella PaoleTTA o dà ra man 
De Spofao, dri Durazzi illujire, e fin 



Eroi degni a" i/Iona fen^a fin , 
Che ri so degni Po & ri immiteran. 

DE STEVA DEFRANCH! 
Dito fra ri Arcadi Mìcrilbo TirrmplatUe . 




A LMA5PE 
SONETTO, 
in ro Parnaso ha jlabìfio, 




che da auefli nafieran 
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PARTE PRIMA, 

CHE CONTIENE 

LE SACRE, E LE MORALI. 
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DEH' ampio abiJTo infilile angufte porte, 
Onde dal cieco nulla all' eUer valli , 
Torva nel volto, e mìnacciola flafli , 
Figlia del fallo originai, la Morte; 

E mille avvolge al braccio afpre ritorte, 
Con cui fa fchiavo ogni uom.che al viverpafìì; 
Nè avvien giammai, che inlibertade il laffi, 
Se non lo fcioglie man pietofa, e forte. 

Pur qui paffò l' eccelfa Vergin Madre ; 
E Morte corfe ad affalirla in vano: 
Forte era, al par di cento armate fquadrej 

Avea 1' Fterno Spdfo , e il Sovrumano 
Suo Figlio a lato; e aLei del Sommo Padre 
Scudo iacea l'Onnipotente Mano. 




Ai 
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PArmi in queff atto , o mio Signor mirarte, 
Quando librato della terra il piano , 
Diftefi i cieli, e riempiuto il vano 
Di tante cofe in varia foggia fparte, 

Prcfa di creta alfìn picciola parte 
Soffiarti in lei fpirto immortai fovrano; 
Onde n'ebbe principio il germe umano, 
Opra d'immenla incomprenfibil arte. 

Or che Tu infondi in lei vita novella, 
E togli il fegno da rea morte impreiTo ; 
Opra direi dell'altra ancor più bella. 

Ma tant' oltre fàper non è concetto . 
Soben.che un cenno aTe coftòfol quella, 
Quefta non coita a Te men di Te fteffo. 




Digitized by Google 



e Vale adiras , quando cslis , terràaue (restii, 
Et forma innumeri! rebus tthque datà, 

Prima dabas putrido vìu fpiraeula limo; 

Grande opus, humanum prodiit unde genus : 

Tale mibi nunc , Numen , ades nova /emina vita 
Dani nomini , £5* mortis n'incula dura terens . 

Grande opus hoc equidem0forfan pmgrandius ìlio. 
At non ejì bomini tolta fctre datum . 

Hoc filo , primum hominem folk auod -voce creafli : 
Alterius fretium folus es ipfe Deus. 
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^.Ignor.fol tua mercè, mia vile, e denta 
LJ? Polve levoffi a refpirare il giorno; 
E fe tutela ebbi a mia cuna intorno: 
11 deggio folo a tua Pietade immenfa. 

Se illuftre fangue, amabfl prole a menla, 
Se tetto io vanto d'aurei fregi adorno, 
Vigore in fen, fe in libertà foggiorno: 
Son grazie Col, che tua Bontà difpenfa; 

E fe dell'ira tua l'alto, e fonante 
Flagel non óTchia fui mio capo ancora: 
E' dono fol del tuo bel Core Amante.- 

Pur afcolta , mio Dio, qual grazia implora 
L'ingrato ancor fra tante grazie, e tante: 
Deh, mi trattien, eh' io non t' offenda ognora. 
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Si/od fuerim puhis <viu deduci™ ad aura;; 
Texerit C5" cunas plurima cura meati 

Robore quod vegeto, darò amd fanguine natta >• 
Sape Patris nomen fi mihi duìce fonai ; 

Libera fi Patria efi , atque auro fplendtda fedes: 
Sunt tua, Magne Deus, munera, Tuque Datar ; 

Et tua dat Pietas , fi noftra in tempora nondum 
Onnipotente cadum fulmina jacia Manu. 

At quad adhuc tot dona inter Te deprecar , nudi . 
Pofibac nt peccem. Tu mtbi jemptr ades. 




Digitized by Google 



(Vili.) 




Empre vivo il pender mi crucia, e fiede, 
IJr Cti aggio , mio Dio , contro di Te peccaro, 
lo tua bell'opra, e a immagin tua formato, 

10 del tuo Spirto , e del tuo Regno erede . 

E in van' io fuggo . Il fallo mio rifìede 
Dentro di me d'acute punte armato : 
Sento l'acerbo ftrale al manco lato: 

11 fangue , il fangue , e la mia morte eichiede: 

Ma Tu , mio Dio , che in dura Croce fitto 
Per me morirti , deh , l' umi! preghiera 
Odi del fervo tuo dolente, afflitto. 

Sì, tua vendetta adempì alta, e fevera, 
Mi rtrugga pur l'atroce mio delitto, 
Ma l'alta immago, e l'opra tua non pera. 
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m—M Etti cruciar fcccaffh, Deus, regno ipfi 
~* -M. crcatus , 

Ip/e opus , effigia , fpiritus ipfi Tui. 

Peccavi'. hcu ! cruciar: lateri midi 'vulnus ình&rctì 
Meque petit jam mors Janguine rnixta meo : 

Al Deus , in Ugno prò me qui funera paffus , 
Nunc accenja rei vota dolentis babe. 

Exige vindiilam : me me culpa opprima! ipfa : 
Afi opus haud pereat : vivai imago Tui . 
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PEL SANTO NATALE. 

NAfce da Verginal Seno Materno 
Dell'alta ftirpe di Davidde eletto 
Povero Figlio: e vii capanna è il tetto, 
Betlèm il kiolo . Infra gli orror del verno 

Spuntar in cupa valle i gigli io (cerno, 
Stillan le rupi il puro mèle, e (obietto; 
S'ode in alto la gloria; e pel difpetto 
Fremon le Furie dell'abito eterno: 

Veggo lo (tuoi de' Padri a i fegni intento 
Dall' urne antiche alzar la telta , e al Pio 
Giufto Signor cantar cento inni , e cento ; 

Sorge nuovo aftro in cielo , e '1 calpeftio 
Già de' cavalli d'Oriente io fento. 
Chi può negar, che quello Figlio è Dio? 




Digitized by Google 



(XI.) 



SULLO STESSO SOGGETTO. 



TQfto che il Figlio dell'Eterno Dio 
Scefeaprender quaggiù mortai fembiante, 
Dall'Angeliche Menti un mormorio 
Lieto formoffi al Divin Soglio avante; 

Torni l'Fccelfa Prole, onde parrio: 
Torni al Seno , dicean , dei Padre amante ; 
Già del Rifcatto uman l'Opra compio: 
Già .fon di morte le catene infrante. 

No , dille Amor : ma la beli' Opra ei renda 
Più chiara al mondo , e tutto pria piagato , 
Vilipefo, confitto in Croce ei penda. 

Ah forfè fia, che l'uom a i fenfi ufato 
Meglio il valor del gran Rifcatto apprenda, 
Più fenta orror del fuo crudel peccato. 





B 
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SULLO STESSO SOGGETTO. 



POichè a franger deli' uom l' afpre catene 
Scefo è in terra dal ciel l' Eterno Dio ; 
Gli vò donar.... ma che donar pofs' io , 
Se tutto è fuo , quanto è fra noi di bene? 

Se mai tcfor nacque d'alpeftrì vene, 
Se frutto , o fior da fertil campo ufcio, 
Tutto è Voftro , o Signor, e nulla è mìo , 
E tutto fol dal Voftro Amor proviene. 

Quando un penfier , raggio penfiero eletto , 
Che pur gran parte fu de' Doni fuoi. 
Mi difle al cor : Va di Betlemme al tetto ; 

E fe far dono al Dio Bambin tu vuoi , 
Dagli i vani penfier, ch'hai chiufi in petto, 
Quefti Ei chiede da te: quelli fon tuoi. 
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GUmam grata tuis Oculis , qua donaferemus. 
Nate Deus ? Tua funt , qua bona mundus 
. habeti 

Si flos , fi fruclus ,(ì e terra nafiitur aurum: 
Sttnt tua, qua donai munera, ntlqtte mentri; 

Cttm mihì vox cordi , qua de Ipfo Numine venit, 
Intonai : Ad Puerum tu quoque perge Dentri . 

Si dare dona cupis , curai da cordis inanes . 
Oh quant grata Dea Jìc tua dona dabis. 
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SULLO STESSO SOGGETTO. 

Plagi , o mia mente , orrido cerchio altero 
Di monti , e appiè di lor pingi interrotte 
Piagge da bofchi , e da più vie dirotte , 
Che veftigio non han di pafleggiero. 

Fingi l'inverno più adirato, e fiero, 
Che ufciffe mai dall'iperboree grotte; 
F. opaca in cielo tenebrofa notte , 
Qual mai non forfè in fofco ammanto, e nero. 

Tale allor fu la difpietata , e rea 
Stagion, quando a noi fcefe l'Increato 
Signor, che feco l'aurea paceavea. 

Pur più dell' afpre vie , pili dell' irato 
Verno , e dell'alta notte allor fecea 
Orrida vifta il cor dell' uomo ingrato . 
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, SULLO STESSO SOGGETTO. 

DOnna con bianco vel per man mi prete, 
E all'antro, dove il nato Dio s'adora, 
Guidommi . Oh quante ivi raccolte allora 
Scoprimmi alte memorie, e antiche imprefe! 

Moftrò la Verga , che Ifrael difefe , 

(ì alciutto ii traile dal Mar Rollo fuora: 
Moftiò gli elmi d' Egitto umidi ancora , 
E de' v inti Amorrei le infegne appefe . 

La fionda di Davidde, ceco là, difTe, 
E '1 tefehio appiè del Filifteo Gigante , 
Coli' altro ancor , che si Betulia afflitte. 

Nulla era in mezzo. Ivi , foggiunfe , infrante 
Fian della Morte le catene affilTe : 
Degno Trofeo del nato Nume Infante . 
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SULLO STESSO SOGGETTO. 



|M Iglio, dicea la Madre al Tuo diletto 
JL Nato Signor, che tra le braccia avea; 
Figlio, ah pur ti vedrò da infame, e rea 
Turba fra lacci incatenato , e fhetto . 

Vedrò le augufle Membra , e '1 chiaro Afpettc, 
Che il mondo adorna, e il ciel nfchiara , e bea, 
Morte ofcurar . Frattanto a Lei [correa 
Fiume di pianto ad irrigarle il petto. 

Stava il Figlio a mirar le flebil' acque : 
Madre, dirle parea, non pianger tanto: 
Sai ben , che ancora al tuo voler ciò piacque > 

Quali col labbro il profen'a : ma intanto 
Si ricordò d'effer Bambino, e tacque ; 
Sol le fgombrò con un bel rifo il pianto. 




Ss: 
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POichè fuperbo , e temerario s' erfe 
L'Angel primiero ,e l'empio fatto avvenne, 
Precipitato giù dal ciet ne venne, 
E le felle con lui fchiere divede ; 

Dello ftagno infernal nell'onde immerfe 
Più volte allor le nere orride penne; 
E, qual augel,che dentro il mar le tenne, 
Le icoffe pria , la terra poi n'afperfe . 

Come talor full' arido terreno 
Sorgon , fe pioggia cade , immenfe fquadre 
Di, tozzi animaletti in un baleno; 

Cosi di fpecie fpaventofe, ed adre 
Si. vide torto empir Torbe terrenoV 
Che di rei moftri empia fuperbia è madre. 
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SCiolta da Ì lacci, onde la vita è frale, 
Ecco io parte de' cieli erta, e fuperna 
Spiega l'anima mia rapide l'ale, 
Tutta nel Sen del fuo Fattor s'interna. 

Veggo la fomma PodeiU immortale , 

Che il tutto muove , crea , regge , e governa: 
E veggo il Figlio al Genitore uguale, 
E quell'Amor, che fra Ambedue s'alterna. 

In si vafto fubbietto immerfo, e fifo 
In Tre Perfone un Nume Sol vegg'io, 
Nume fu Trono d'alta Gloria affilo. 

Veggo come in mirar fe fteJTo Iddio 
Formò eterno a fe fteffo il Paradifo: 
E in mirar Lui qual formeraffi il mio. 
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V lderd fummo peto mortali carcere libtr; 
U Jamque mihi immenfum Numeri adire datar; 

Hinc Pater JEtcrnus gcnerans , Patrìque coma 
Progenie*, & qui Par ab Utroque fluii: 

Tres ibi Perfino s difiingui in Numine cerno, 
Quod Majefiatis fulgurat in Solio. 

Et Numen cerno fi fe afpiùendo beatum ; 
Cùm cernam femper, qmm èffe btatus ero ! 
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\9 Uel dì , che in cielo i vivi lumi fpenti, 
Vólto foffopra 1' univerfo intero,. 
La tromba fonerà l' Angel guerriero , 
Che alla gran valle chiamerà le genti. 

Tatti gli fpirti alior de' già viventi 
Seoul dal fuono fpaventofo, e fiero, 
A ripigliar il corpo lor primiero, 
Quai veloci n'andran, quai pigri, e lenti,- 

E innanzi al Nume in fua corporea velia 
Starà ciafeun; e chi alia gloria eletto. 
Chi fia dannato a ria prigion flanella; 

Signor, quai fia per me l'ultimo obbietta? 
Sò ben, che Amor la tuaGiuftizia arrefta: 
Pavento fol d' offefoAmor l'afpetto. 
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CXJm fuprema dies labentì advenerit orbi , 
Extremam ad vallem nos tuba mira ciet; 

lune furgent defuntlì omnes: & pars pede lento, 
Pars celeri , corpus quifque fuum repetet . 

Ante Deum fiabunt , Aliis fors dextera cedei , 
lava aliis . De me , Summt Deus, quid eri ti 



Quem Ufi, afpeéium mente agttans paveo '. 




/ 
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LA, dove affifo in luminofo Trono 
L' alto Signor di Maeità fi vede 
Là a viva forza ftrafcinato io fono 
Da quel deftin , che dentro me rifiede. 

I miei nemici a* fianchi , a tergo fono ; 
Nè fo, dove ficuro io ponga il piede. 
Scoppia dall' anitra un grave orribil tuono, 
Deh qual mai fallò or mi ricopre , e fiede! 

Deh mio Signor, deh mira a' falli miei 
Con l'occhio iol di tua Pietate adorno; 
Ch' io fon tuo figlio: e tu mio Padre fei 

Ma non m'afcolta, e bieco intorno intorno 
Ei volge il guardo a fulminare i rei: 
Che quefto e fol delle vendette il giorno. 
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Itf Ohnfta nave, e per ardir si conta, 
-*-V. Che fupcrba folcai finftabil' onde, 
Or dove il fol ncll' oceàn tramonta , 
Ed or fra l' Inde orientali fponde : 

E, che cercai, delle tempefte ad onta, 
Dove natura i fuoi trior nafeonde, 
E nfi allor che '1 mare in fmanie monta ' 
Ed apre le Aie gole ampie, e profonde. 

Or che ritorno alla mia patria bella , 
E che nei fen mille ricchezze io porto ; ' 
Oh qual veggio affalirmi atra proceìla! 

Rotte vele, ed antenne, e'I nocchier morto, 
Miiera nave, ah per fatai mia itella 
&on coftretta a perir vicina al porto 
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OH nual di rei m'appar folta, e dolente 
Turba, cui ftringe il piè ferrea catena! 
Terrìbil molilo gli itnifcina , c mena , 
Angel gli preme con la fpada ardente. 

Indi precipitarfi ecco repente 
In carcere d'orror, di lutto piena, 
Ove la voce fol d'affanno, e pena, 
E di gran fiamme alto fragor fi iente. 

Con falce in mano , e luci in vifo fmorte 
Veggo la vita in mezzo a lor gittarfe, 
Vita crudel , che vive fol di morte . 

E le fue fpoglie ivi raccolte, ed arfe, 
Ecco il tempo ferrar Torride porte; 
E a pie di quefte in un balen disfarle. 
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Nmibi turba ìngcns ad/lat devinola cattnit : 
Monflrum immane prtcjl: Angelus enfi 
premit . 

Àiox ea in eternai turmatìm truditttr umbras , 
Fiamma ubi tetra diu , -voxque doloris adcft. 

Pallida, qu* infequìtur ,nita ejl ; armataque falce 
Nomea habet vit* , carerà mortis habet ; 

Hic rpolia incendens claudit dura ofiia lempus: 
Ante farei spfum protinus inde per». 
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Uando, o Signor , quel! 1 immortai fereno 
Giorno farà, rhe dal mio fral difciolto 
Verrò a mirar 1' almo Divio tuo Volto 
D'immenia luce, e Maeftà ripieno; 

E vedrò '1 Fonte , che non vien mai meno, 
E'1 chiaro Sol, qual'è in fua sfera accolto ; 
Ah, quanto fui, dirò, cieco, empio, e ftolto! 
Qiial de' miei felli avrò cordoglio in feno! 

Qual roflor porterò fui volto jmprefTo! 
Qual flebÙ tuono andrò fpargendo intorno! 
Ma folle! i' fogno, e inganno fol me lteffo. 

Non han doglia, nè pianto in Gel foggiorno. 
Deh, mio Signor, dammi una itilla adeflò 
Del bel dolor da prevenir quel giorno. 



Digitizsd by Google 



(XXVII.) 




Um mihi. Magne Deus ,/a-lix obvenerit 



horm, 

Teque -videre dabis , qualis in axe micosi 



non ■ 

Qjtis mihi culparum lune dolor , ira , pudor ! 

Qu* lacrym* ! Atdemens \ qui me nunc /omnia 
fallunt? 

Non dolor in Catlis , non pudor, 'trave fttnt , 

Da mèi, Magne Deus ,(ìacerum e corde dolortm 
Elicere, ilfam horam quo mihi praveniom. 



Oh 





Di 



Digitized by Google 



(XXVIII.) 




SOmmo Signor , io di Te nulla intendo; 
Che Te non cape uman frale intelletto,- 
E fe talor fei de' miei verfi obbietta , 
Quel, chela Fe'mi detta, io vofctivendo. 

Chi può capir, che fìa l'alto tremendo 
lmmenfo Nume in lieve pan riitretto! 
Che Trino , ed Uno , e in Vergin Sen concetto. 
Che ad uom frale fia unito? Ahinoi comprendo . 

O eccelfa Fe' , che in bianco velo afcòfa 
Fra noi rifplendi , il tuo mirabil manto 
Bacio, ed adoro: e in te '1 mio cor ripofa. 

Ma fe da colpa originale io canto 

Franca , o Signor , la tua gran Madre, e Spofa: 
Non è di Fe' , della Giiiftizia è vanto . 
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DE Te nil copio, Numen: fìquc audio quidqua. 
Scribcre , caca Fides fuggerit : ipfenoio, 

Quis pam obteclum , quii Trinum , Vnumque , 
quis ortum 
Virgine, tnortalem quis capir effe Deum ? 

O excelfa Fides : te fub velamine adorai : 
In te duntaxat mem meo- certa manel . 

At, Numen fine labe tuatn Sponfam,atqueParcntem 
Si cono: Juflttu efi gloria, non Fidei, 
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PER S. TOMMASO D'AQUINO. 



jQando pensò dar nuova luce al mondo, 

Dille il gran Dio : fcenda l'Aquino ; e il giorno 
Con tre lune nel Gel forga facondo 
Sia l'alta Donna alla fua cuna intorno. 

Segna il Guzmano ; e in carcere profondo . 
Vìnca Tire materne , e il reo foggiorno.- 
Ivi conquifo nero fpirto immondo 
Vada di Cattiti fuccìnto , e adorno . 

E cogli Scritti fuoi meo fofco il manto 
Renda alla Fe' : ma non perciò il natio 
Valor ne fcemi; anzi leaccrefca il vanto. 

Scrìva di Me quanto già Paolo udfo 

iy Arcano in Ciel : feriva pel vero , e fanto 
Pane Cedette. E fua mercè fa Dio. 
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CUm rtplere novo decrevit lamine terras , 
I, Thoma , fummo dixtt ab axe Deus. 

Exfurgat facunda dici fub trìplice luna: 
Splendetti ad cunas Virginis altus amor ; 

Guzjnano adjunclus , viSoque Cup'tdine hber 
Switiam Matrts , carceris & fuperet . 

Inde Fidem illujìret Scriptis: fed non minor illa 
Sit pretto ; Fidci qum magi crefcat honos . 

Qua Paulus vìdit , feribat Divina : Synaxin 
Defendat . Mzrces una fit tp/c Deus . 
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PER LO STESSO SANTO. 



10 fo, che un dì , nè fo , fe in carne , o fcrolto , 
Paolo al Cielo n' andò . Ma poiché fcefe, 
Altro non ci (coprì , fe non che intefe 
Grancofcavea, che ad uom parlarne è tolto. 

Or lieto ergete, egri mortali, il volto: 
Alto l'Àquin colla fua Mente afcefe: 
Quanto Paolo non difle ei ben coroprefe, 
E negli Scritti fuoi tutto ha raccolto. 

O fublime, ed Angelico Intelletto! 
Per te riluce a noi del Sommo Bello , 
E del Mirtico Pan l'Alto Subbietto. 

Paolo non vide già più in Ciel di quello , 
Ch" indi Aquino ne fcriffe. Il tuo grandetto, 
Eterno Nume, in teitimon n'appello. 
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E— E j£c rttttlìt tantum , cum raptus ad albe- 
il ra Paulus: 

Arcana audivi; nec lìcet Ma loqui. 

Cernite mortala .Jam mente afe endit Aquinas: 
Qua Paulo baudlrcuit dteere , /cripta tulit, 

O Mens par Superisi Divina Arcana Synaxis 
Per te lueefeunt : E5* Deus ipfe patet . 

Baud equiàem h&c meltus potuitfuper&tberaPaulus 
JSÌoffe . Mihi tefìes fint tua verbo , Deus . 
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PER LO STESSO SANTO. 

SE mai fiffar le mie pupille io tento 
Del Divin Sol nel folgorante afpetto .■ 
Pretto abbaffarle a terra io fon coftretto; 
O cieco in mezzo a tanti rai divento . 

Tal,fe, oTornmafo, io mi rivolgo intento 
Di tue lodi a trattar 1* alto Subbietto : 
Stupido refto al luminofo Obbietto; 
E abballo gli occhi, e favellar pavento. 

E tra me dico: o Santitade altera, 
Salda virtù, che agli urti rei non cede, | 
Puro candor da Man Celefte impreffo: 

Aureo faper, dottrina eccelfa, e vera, 
Sol può lodarvi , e fol di voi far fede 
li Ciel , gli Angeli , Iddio » Averao iftefTo. 
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Nella Beatif cadane 
DEL R ALESSANDRO SAULI. 

STringe il gran Sauli dell' invitta Fede 
L'Augufto fegno,e intima al mondo guerra. 
Già vjncitor volge ad Alena il piede: 
Uluftra il Tempio , e i fìer coftumi atterra. 

Fuga i Barbari orando , e ad altra Sede 
Va fui Ticino . Ivi già chiaro in terra 
Levoflì al Ciel , ove fra Divi Ei fiede . 
Roma lo difle; e il ilio parlar non erra. 

Ma con qual pompa alle Superne Porte 
Lo accompagnò ftuol di Virtudi altero, 
O qiiai vìva formò l'eterea Corte, 

Quand'entrò gloriofo il pio Guerriero, 
Alto portando il fegno invitto , e forte! 
Chi può ridir, chi può adombrarne il vero? 
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Per r Efaltazjonc 
DI CLEMENTE XII. 
Al Sommo Pontificato , 

SOvra me fteffo un dì m' alzai repente , 
E ciò, ch'apparfo era fui Tebro allora, 
Ledi ne' fogli dell'Eterna Mente, 
Già fcritto pria che folle abiiTo ancora: 

Ledi le cure, e'1 forte zelo ardente 
De' Sacri Eroi, che il Vaticano onora: 
Poi leffi il dì, che forge alfin Clemente, 
La Fe' ravviva , e la pietà riftora : 

E leffi , come Europa a nuova fpeme 
Per Lui s'innalza; e come il giufto altero 
Trionfa , e ride ; e il reo s' attorta , e freme. 

Ma più non leffi . Ah , gli anni ancor di Piero 
Fia, ch'io vi leggaun giorno, e l'opre infieme, 
Ch'Egli rivolge nel [uo gran Peniiero. 
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Per l'Eledone ìmprowìfajùpo fei mefi, e più 
di Conclave , e concarfo dì tutte le Corone 
in altro Soggetto , ftgùita nella Perfona 
éttWEminent. Pro/pero Lambertinì , ora 



NEI chiaro (boi, dove Minerva ha fede, 
Proserò nacque d'Avi antichi egregi; 
Stefe d'alto faver fui Tebro i fregi; 
Crebber per Lui Giuftizia , Altari , e Fede. 

Cinto dell'Offro, onde fu eguale a i Regi, 
Volfe al Piceno, indi alla Patria il piede: 
Reffe m ambo la Chiefa ,■ e nuovi pregi 
Co' dotti fogli a Santitade Ei diede : 

Gito , per dare il SuccefTbre a Piero, 
Vide fei lune, e più Roma in cordoglio: 
E quand' Ei pur correa col Franco, lbero, 

Italo, Auftrìaco altri a portar fui Soglio 
{O della Fe'nobil trionfo altero!) 
Scefeil gran Nume, e Luifol,diffe,Io voglio. 





BENEDETTO XiV. 
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IL SACRIFIZIO D' ABRAMO. 

POichè il Dio d'Ifrael l'alto precetto 
Al buon d'ifacco Genitore impofe; 
Quefti con l'opra al fuo Signor rilpofe, 
Menando al monte il figliuol fuo diletto : 

E colà giunto , e timil Altare eretto, 
Mafia dì legna infull' Aitar difpofe.- 
Indi full' erta pira il figlio pofe, 
L'amato figlio al fagrifizio eletto: 

Era già tutto in pronto: e'1 venerando 
Padre il ferro ftringea . Frattanto ogni atto 
Stava il Nume d'Abram filo guardando. 

Già il gran colpo pendea ; quando in un tratto 
i'cco unAngel dal Ciel, ferma, gridando, 
Fermati, Abramo: Il fagrifizio è fatto. 
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CUm puero montem fifóne afcenderat Abram 
Nummi imperio follicitante viam , 

Max Ara erigituripyrajam fupereminet Aram; 
Atque pyr* impofita ejl unica Abram foboles : 

Omnia prtp aderant . Ftrrum fir'mgit Patir : 
& jam 

Inttrea obfervans omnia Numeri trai. 

Immìnet en ferrum ■ At fubito volai Angelus : 
Abram , 

Sifie Abram , clamai. Fisima cafa Deo ejl. 
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2A.QSC co'Juoi fui Mar Roffb , 
e Faraone fùtnmtrfo, 

Giunto alla riva , che i] mar Rollo inonda , 
Mosè,cui 1" empio Egitto a tergo affretta, 
Fè cenno al mar coli' alta fiia bacchetta; 
E in mar s' aperfe afciutca via profonda. 

Bello in aria il mirar 1* inftabil" onda 
Tener l'altr'onda incatenata, e ftretta; 
E lieta, e baldanzofa all'altra fponda 
PalTar la Gente al Dio d' Abram diletta ; 

■E quindi Faraon col campo intero 

Giungere armato, u' tenta anch' ei tragitto 
Fra Y onde appefe , e già minaccia altero ; 

Ma al mar rivolto il Condottiere invitto 
Fa un altro cenno. Ed ecco il gran fenderò; 
Ecco fparir con Faron 1* Egitto. 
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td Cce mare ad Rubrum Moyfis. Trtmìt 
JJJ koftit: at itle 

Extendit virgam : & per mare aperta via ejl ,■ 

Tuie bntm erat appenfis mirar t bine indeque flu£hts\ 
Fida ubi Gens ficco jam pede carpii iter, 

Imminet en Pbarao ì medìafque armata per undas 
Irruit Mgfptm : jamrjue prope ejì minitans . 

Vtrgam iterum extendit Moyfes: nova mox via 
claufa ejl: 

Ac merfa Algyptus cum Pbaraone perii \ 
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DAVIDDE VITTORIOSO. 



I 'EmpioGigante.allorcbè'l baonDavide 

J A Scefe di fionda a fargli guerra armato , 

Rife; e gettando il ferreo tronco ufato, 
Gir baldaozofo incontro a lui fi vide . 

Ma già *1 faflb fatai per Paria ftride, 
Che manda ftefo il derifor fui prato. 
Già gli fta fopra chi '1 ferì : dal lato 
Gli ftrappa il brando , e '1 capo altier recide . 

Di giubbilo Sion tolto s empio 
Al lieto annunzio ; e immenfo popol folto , 
Viva , cantava , il gran David . Ma il pio 

Forte Garzon con gli occhi al ciel rivolto , 
Viva, cantava, d'Ifraello il Dio: 
Ei relTe il colpo, ed Ifraelio ha fciolto. 
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JRrìdet Goliatb ,cùm pugna accedere David 
Afpicit; atque hajlam projicit mcrepitans. 

At faxtm fatale volai , frantemene fuperbam 
Cedit , & inficio vulneri (Urnit hutni . 

Imminet en Vitfor , lateriqut Gigantis adempio, 
Nudatoque ingens ab(iulit enfe caput. 

Tum Uu voces fidam refonare per Urbem; 
Totaaue Gens David pfallcre carmintbus . 

At pìus, & fortìs Juvenis converfus ad afra 
Pfallebat Stimma car minibus Domino .• 

Ipfi manum rexit ,faxum impulit ipfe , combat , 
Vtcinum Judx fuflulit ipfe jugum. 
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SANSONE TRADITO. 



1^ Cco s'abbatte (ahimè!) l'alta colonna 
J — à Del nafcente di Giuda augufto Impeto; 
E il bel pianto di donna lufinghiero 
Del teiribil Santone alfin s'indonna. 

Ond' ei le fcopre dell' invitto , e fiero 
Braccio la forza; e in feno poi s' affanna 



Che ftretta il lega, e '1 crin recide altero. 

Q uindi con voce imperiofa il fiede : 

Sorgi Sanlon : Ma in van fi fcuote ; e intanto 
Già armati intorno i Filiftei fi vede 

Già in'van richiama di tua forza il vanto. 
Tra i lacci ei refta . Ahi , mifero chi crede 
Di bella donna ai dolci vezzi, e al pianto! 



Della Ina 




4P 
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QLJaloravvien , eh' efca dal regno interno, 
Figlio del mio voler, V empio peccato; 
Mifero me , che contro me lo fcerno 
Di fiero (degno, e mortai odio armato ! 

E tofto ei corre (ah, crudo figlio ingrato! ) 
Al Tribuna! del mio Signor Superno, 
Ove contro di me del Nume irato 
Eccita alla vendetta il Braccio eterno. 

Deh, mio Signor, Tu fa, che l'empio oggetto, 
In quella parte dell' interno regno 
Vada a perir, dove fu pria concetto. 

Vi perirà , qualor tuo Santo Amore 
Un bel voler contro di queir indegno 
Doni alla mente-, ed un bel pianto al core. 




Digitized by Google 



tXLVI..) 
Nel penfare 
A GESÙ* CROCIFISSO. 



\ / F!rfa da i mefti lumi ampio torrente: 
w Sento un pender, che mi rifuona al core : 
Su duro tronco agonizzar pendente 
Mira tutto piagato il tuo Signore. 

Ma un altro mio pender s'erge repente: 
Ferma, grida, il tuo pianto, e'1 rio dolore: 
A te di gioia è'1 fuo penar forgente: 
Per darti vita in fu quel tronco Ei muore : 

Fra due pender, c'hai si diverfi accanto, 
Qual vincerà, mio cor? Ah si: le porte 
Pur apri al duolo ,e veria un mar di pianto. 

Non pianger no , del tuo Signor la forte : 
Piangi i tuoi falli , e '1 vaneggiar cotanto ; 
Piangi, che a Lui tu fei cagion di morte. 
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F linde oculis lacrymas : loquitur vox intima 
cordi : 

Affliclum , & morims in Cruce Namen habes. 

Comprimi fed lacrymas: vox mcrepat altera: pcenas 
Dum patitur, rtdimit: vita libi ejl moriens. 

Viri cor cedes hoc in di/crìmine mentis? 
Heh\ lacryma ex oculis flummis inftar eant , 

Nec Domini firtem , fed te ,tuaque Ìmproba lu%e 
Facla ; quod kac tanta caufa fuere ntcis , 
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SOtto Regal Città , cui fanno altera 
Corona i monti , e feggio il mar fpumante, 
Fifchia fquamofa fpaventevol fiera. 
O quante ftragi a lei minaccia, e quante! 

Grida il Popolo afflitto, e umìl preghiera 
Volge alla fua Gran Madre inCiel regnante. 
Premi, dicea, l'orribil moftro, e pera: 
Serpe più fìer calcaron già tue piante. 

Quando ecco. O chiaro memorabil giorno! 
Giace la fiera col rio capo infranto , 
Spatte le fquame all'alte mura intorno; 

O ferpe , ferpe , in van io già non canto : 
Potrai nella ma rotta , e nel tuo fcorno , 
Potiai negar della Gran Madre il Vanto ? 
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Al M. R. Padre 
ALESSANDRO SANTO-CANALE 
Infigne Predicatore Gefuita. 

QUando il tuo ftil del par fublime , e vago; 
Spieghi.o Saggio Aleflandro, ecco repente 
Gran tela appar , u' di tua nobìl mente , 
Spunta fu gli occhi miei la chiara Imago . 

Onde di morte un di l'ampia vorago 
A me s'aperfe: e vidi a lume ardente. 
Or la valle del giorno afpro dolente, 
Or V atra riva del fulfureo lago : 

E or vidi il mal , che ben tra noi s'appella, 
Ora del ben le fpecie pure, e terfe, 
Quai le vedremo in fua limpida fteìla. 

Dio vitto avrei: ma quando il quadro s'erfe, 
Lo fteiTò Dio fovra 1' Effigie bella 
Stefe la Mano, e il gran lavor coperte. 
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(L.) 
Nel monacarft 
DI N0B1L DONZELLA. 



\f Idi Donzella agile il piede , e fianca 
T Salir per erto ruinofo colle, 
Che avvolto in denfa nube il capo eftolle; 
Onde in vano a mirarvi occhio sì franca. 

Piena è la via di fìerpi, e dure zolle. 
E fon dirupi a mano delira, e manca: 
Ma in lei virtù per gran timor non manca,- 
Che l' Alma ha forte in fragil corpo , e molle. 

Ella di là me fcòrfe : e allegra , e balda 
Ver me gridò : Quello fentiero è «quello , 
Per cui vaffi alla Gioria intera, e làida. 

Colà s'afeonde il vero Immortai Bello : 
E quel bello , che feorgi all' umil falda , 
E', qua! nell'ampio mar picciol rufcello. 
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CU.) 

PER LA NATIVITÀ DEL SIGNORE. 
CANZONE. 

OVivo fbirto luminofo ardente, 
Che iulle rapid' ali 
Porti gl'inni immortali, 
Dove or tu muovi , e innalzi agir mia mente ? 
Quella è la via , che alla Città Regina 
Scorge di Paleftina ; 
E parmi già vedere 
Comparir dalle mura di Sìonne 
D'Erode le bandiere, 
E del Tempio fpuntar l' alte colonne . 
Deh, volgi altrove, e abbatta alquanto il volo: 
Non già Febeo m'accende 
Furor, nè qui mi prende 
Per man taluna dell' Aonio ftuolo; 
Donna vegg' io di bianco vel veftita , 
Che 2 me il cammino addita. 
O icefa fol dal Cielo 
Donna immortale , al trafparente lume 
Ben ti ravvilo , e (Velo , , 
Verace Fé' , tu fei mìa fcorta , e Nume . 
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Non cerco no di rari marmi eletti 
Sparfe le logge intorno, 
Nè de' gran Kefoggiorno, 
Splendide file , e maeftofi tetti: 
Fuggiam , fuggiam , le belle ampie contrade 
Deli' augufta Cittade . 
Dell'auree ftanze in feno 
Empietade s'annida; e in regio petto 
Serpe il crudel veleno 
D'invidia, e il reo mìcidial fofpetto. 
A voi mi volgo , o folitarj orrori, 

Care piagge filveltri, 

Dure montagne alpeftri, 

Fido albergo dì gregge, e di pallori; 

Non fono qui deli' indiche maremme 

Gli ori, e le ricche gemme: 

Ma lungi odio tenace', 

E ambizione d'ogni mal feconda 

Qui regna l'aurea Pace, 

Fede, Oneftade, ed Innocenza abbonda. 
Qui germogliar da incolto fuolo adulto 

Il Salvator fi vide: 

Qui fpuntò di Davide 

11 Sole, e piovve dalle nubi il Giulio.- 

Qui dì Giacòb la ftdla.eil bel desio 
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Delle genti appagò ; 

E in te, Bettèm felice, 

11 dentò cadde rugiadofo umore 

E deirjeffea radice 

Ufcì la Versa , e lollevoffi il Fiore . 
O umiltà, che fei sì a Dio diletta, 

Chi poò ridir tuo vanto? 

Chi la tua gloria, e quanto 

Ogni umana poffanza è a te fossetta ? 

Per te Lmoftra impura creta, e frale 

Sorge a' pregio immortale; 

E veggo fol per te, 

Fiaccato il capo al fier dragon nemico, 

Sotto il Virgineo Piè 

Spumare in van l'atro veleno antico. 
Quando del fuo voler l'alto concetto 

Scoprì 1* Autor Superno , 

E il Figlio Coeterno 

Spedir gli piacque alla falvezza eletto ; 

Tutti a feguirlo i lucidi fi offrirò 

Spirti del primo giro, 

E a lui volean le ftelle 

Formar corona ; e feggio il fol, la luna; 

E di tante altre belle 

Opre di Lui corfe ad offrirti ognuna. 
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Nel fen del verno più crudeie irato 
Anticipar volea 
La vaga, e gentil Dea 
Madre de' fiori il fuo cammino tifato,- 
E già parca , di mezza notte a fcorno , 
Ufcir voleiTe il giorno: 
Ma la fua Mano alzando, 
Loro fermarli il Divin Figlio impofe ; 
E ugual cenno , e comando 
Fè all' ampio ftuol delle create cofe . 
Poi dolce fguardo al Genitor rivolto , 
Tacito volo prefe , 
E al baffo fuol difcefe, 
Di fua Divinità coprendo il volto. 
Predo imgombrò d'umìl Donzella il Seno 
Già d'alta Grazia pieno, 
E come in bel criltallo 
Fa del cocente fol l'acuto raggio 
( Il Santo Amor ben (allo ) 
Pafsò per Lei fenza recarle oltraggio . 
Di noltra umanità portando il manto , 
Sotto rigido , e crudo 
Aer comparve ignudo, 
E ricco fol di povercade , e pianto : 
Entro d'angufta vii capanna nacque, 
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E in duro fien li giacque. 

Ma non perciò di pria, 

Signor, tu feimen forte, emen tremendo; 

Ch'anzi, quanto alto Ila 

11 tuo poter, da tua fralezza intendo. 
Chi fu, che, al par del gloriofo invitto 

Di Giuda Condottiere, 

Dalle frementi altere 

Onde noi tratte, e vi fommerfe Egitto? 

Formiam di lode un' immortai canzone, 

All' Iduméo Garzone , 

Che folo, e inerme in guerra 

Vinfe il fuperbo orribile Gigante; 

Per Lui n' andato a terra , 

Bella Sion, le tue catene infrante. 
Ma tu, cieco Ifrael, noi credi ancora? 

E pur di Saba , e Tarfo 

Son giunti i Regi, e apparfo 
4 E' il luminofo in ciel altro novello: 

Forfè il fulgor de 1 vivi raggi fui 

Scorger credevi in Lui ? 

Ah, che il gran Dio non fora 

Per te di pace e fiamme da ogni Iato 

Gittate avrebbe allora,- 

Kè tefofferto avria sì ftolto, e ingrato. 
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Giorno vena, che filile nubi affilo 
Vedrai Talco Bambino 
Del Braccio fuo Divino 
Moftrsr la forza , e fulminar col vi'fo. 
Quaì fia per te d'eterno fcempio, e fcorno, 
Cieco Ifrael , quel giorno? 
Stender fila Man poiTente 
Vedraffi allora , ed afferrare il mondo, 
E la ribalda gente 

Scuoter, qual rozza polve , o fango immondo . 
Deh , chi farà , che mi nafconda , e copra 
In quel final momento? 
Già il fiero fuono io fento 
De fuoi vagiti, e veggo andar fofTopra 
Confuti terra, mar, cieli, aftri, e fole, 
E A verno aprir le gole. 
Ma qui , canzon , non lìce 
Turbar con tetta rimenbranza acerba 
11 lieto dì felice. 

Oh quanto vai , bella umiltà , fuperba ! 
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AL fuo Nume Arcadia un giorno 
Sì fpiegò i devoti fenfi . 
Deh , Signor , fe mai Tu penfi 
Far Bambin quaggiù ritorno, 

T'offre Arcadia il fuo foggiorno. 
Qui pur bianche gregge , e i denfi 
iiofchi avrai : qui i cori accenti 
Degli umil partorì intorno. 

Ei rifpoff a allor non dielle ; 
Un fofpir mandò fol fitora, 
Che dicea: Le gregge belle 

Abbi pur , e i bofehi ancora: 
Ma i paftor , le paftorelle 
Semplicette ov' hai d'allora? 
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S Pento appena di Grazia il bel fere no , 
Figlia del primo error la Morte nacque 
Cui a' intorno girar l'orbe terreno, 
E ftampar fue veftigia in eflb piacque , 

Gravi tempefte fufeicò nell'acque, 
E atroce fdegno a mille belve in feno : 
Di fpine armo le rofe> e ovunque giacque, 
L'erbe infettò di micidial veneno. 

Poi, non contenta, corfe là, dov'era 
Già nato Amor e a lui degli alti feempi, 
Che in mente avea , feoprì la ferie intera. 

E pria le penne al dorfo.al fianco gli empi 
Strali gli pofe: indi con voce altera 
Va tu , gli difTe , e 1 mìo penfiero adempì. 
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POichè dagli occhi al cor largo fentiero 
Si fe ; di mia virtù già vincitore 
Patteggia in mezzo dell' interno impero 
Su carro trionfale affilo Amore. 

Incatenato innanzi al Nume altero, 
Qual tutba vile, il popol va del core: 
Seguono privi del valor primiero 
Gli fpirti, e pieni di fervil timore. 

Dietro a quefti è il voler ; e la Regina 
Alma Ragione appiè del carro fiede; 
E Amor la tragge , ovunque ei gir deftina . 

E qnand' ei ne difcende , o pur vi riede ; 
Ella, a guifa di belva, il dorfo inchina; 
Ed ei vi pota baldanzofo il piede. 
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D Orina già fu, che d'atro fangiie mirto 
Feo diMicene il mar fremer piùforte: 
E donna fu , per cui 1* ìniìgne , e forte 
Regno dell'Alia in fiamme andar fu villo. 

Donna, per far d'un altro fpofo acquifto, 
Spinfe dal fonno il grande Atride a morte: 
E donna diede all' infedel conforte 
De' cari figli il crudo parto , e trillo : 

Donne col dolce canto un di porcaro 
In mezzo al mar cotante rtragi, e tante: 
Compofer donne il rio veneno amaro , 

Cangiar gli uomini in bruti , in fallì , in piante : 
E donne fur,che il grand' Orfeo sbranaro. 
E pur di donna, Egon.tu vivi amante; 




Digitized by Google 



(LXI.) 




Jy 0 Emina bella tulli Gratis , incendia Tro}*: 
Atriàam in fomnis perdtdti una fuum : 

Et potuti caros difendere famina gnatos ; 



F&mineumque futi dìros componere potus , 
Et cantu innumeras per mare/erre ncces, 

Inane feras , piantarne bomìnes , inane afptra 
faxa 

Vertere , fami/tei res futi ingenti. 

Eceminek rabie tnfelìx difeerpìtur Orpbeus. 
Tu tamen,o sEgon ,fwmtn& amator erti? 
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INcauto augello , che di fronda in fronda 
Garrulo, e franco fvolazzando vai, 
Prefto trafitto, o prigionier cadrai: 
Te, ovunque voli, il caccìator circonda. 

E tu , che ardito per l' inftabil' onda 
Ne guizzi , o pefce, quale ftrazio avrai! 
L' ingordo tuo nemico, ah, che non fai 
Quanti ami, e lacci entro quell'acque afconda ! 

Ma. tu peggio, mio cor , cui lacci , ed ami , 
E dardi Hanno ad infuriarti appreffo: 
Arte di fier nemico: e pur tu l'ami. 

Che fia di te, fe tu fol vivi in eflb; 
Ed hai fcco , qualor tu penfi , o brami , 
Un fol penfiero, ed un volere ifteffo? 
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O Alale cauta volati*, hojìis tibi femper 
adhxret : 

Spicula te fileni , retta vel capimi . 

Teqtte , ftìifer pìfcìs, qua fors manet bornia ! Salfas 
Mille hamis fparfit jam tuus hofts aquas. 

Quid tibi, cor , petì Cinqunt te retia, & hamì; 
Pejor te hojìis habet; nam petit ima fui. 

Jpfe in te vivit femper, tu vivis in ipfi; 
Atqucuna c(l cum ipfo mens ubi , & ttnus amor . 
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IN parte , ove non fu , eh* uom lieto pam", 
Guidomml un giorno un mio fede! penlìero; 
Giorno felice, in cui m'apparve il vero 
Lume , che icorge , ed afficura i paffi . 

Là vidi , donde ad alta terre vaffi 
Per erto colle , e ruvido fentiero : 
Vidi la chiufa ferrea porta , e '1 nero 
Lago , che intorno a lei torbido ftallì . 

Udii là dentro gravi urli , e lamenti, 
E un lungo ìfrafeinar ceppi, e catene, 
Qual fanno al remo condannate genti. 

Scritto era infoila foglia : Amor ritiene 
In quello career mille Alme dolenti ; 
E le fue chiavi in fondo a Lete ei tiene. 
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POichè belva crudel sbranato m' ebbe , 
E al duro fuol le membra mie difperfe; 
Gentil Partor, cui del mio male increbbe, 
Me qui raccolfe, e di terren coverfe. 

La terra allor 1' aride fibre aperfe , 
E del mio fangue s'impinguò, ed imbebbe. 
Onde nacquero poi mille diverfe 
Piante; e full' offa mie gran felva crebbe. 

Or torna a me la cruda orribil fera: 
Scava il terren col piede ; e col tenace 
Dente i miei tronchi fvelle, e frange altera; 

Onde d* atro fanguigno umor verace 
Grondar li veggon le radici . Ah fiera! 
Mè men perdoni a chi fepolto giace? 
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PEr l'erto calle, onde alla Gloria vaflì 
Folta s' oppone orribile forcfta, 
Odo i tronchi parlar , gridare i faflì : 
Che ftrana imprefa a nobil cor 5' appretta! 

Or liifinghiero ftuol incontro raffi , 
Or legìon di moftri empia , e moietta : 
Or torbido torrente arrefta i paffi : 
Or di vento, e di pioggia atra teropefta . 

Pur fe il novel Rinaldo, ove più vede, 
Che di rei moftri il folto orror s' ingombre, 
Franco s 1 inoltra , e a vii timor non cede : 

Fia , che la felva in un balen fi fgombre ; 
E riconofca, che contralto al piede 
Faceano fol vani fantafmi , ed ombre . 
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Sper adefi callisti adfedem dstcit honoris: 
^JL Audio tbifrondes, atam ibi faxa Uqui, 

Nunc blanda occurrunt facies, nunc arrida monjìra, 
Quam durum aggredtlur nobile peBus opusl 

Turbidus bine torrens rapidis iterìmpedit undis: 
Nunc 'vis -ventoruut , nunc pronti tmbtr aqm . 

At fi, Rinaldo fimilis , novus inclytus Heros , 
Ardua qua magis efl, tentai adire viami 

Haud fero infpicut , quod fola ebftacula tunti 
Vana umbra, ac vani fptftra nmoris erant. 
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SOrto dal fango, in cui vive mia feorza, 
Ecco de' giorni miei fui primo iftante 
Donna m'affale d'atro fier fembiante, 
Che a feguir l'orme fue mi tragge , e sforza, 

N è contro lei vai mia ragione , o forza : 
Sempre la veggo a ogni mio paiTo avante, 
Equant'io più divento egro,e mincante, 
EfTa net fuo cammin più si rinforza. 

O fiera donna, e de'miei dì nemica: 
Ben ti ravvifo alla rea falce intorta, 
Che vibri ognor, nè lafci addietro fpica: 

E veggo ben , che il tuo cammin mi porta 
In brevi giri a ritrovar l'antica 
Putrida terra , onde mia vita è folta . 




Digitizad by Google 



(LX1X.) 




m/ Ix patri extracfum Unto , quo vivere capi, 
V Fat/iina me aggrtditur f#va , jnbettfite 
/equi. 

Nec contro vis ulla vaici : mihi paffìbus htret: 
Ckmque ego deficior vinbus i ipja viger . 

O feralu onus torta mihi cognita falce es, 
Quh nulla immunis /pica , tue nerba manet. 

Te duce , jam novi , quod fenfìm adputre revertar, 
linde mihi vìttfom, & erigi fiat. 
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H Cco che al fin a terra a terra io vegno 
,T* Varcato il feri dell' ampio mar profonV 
Vinti i pend, : c gii il mio piccini legno 
Sicuro Ila full'arenofo fondo 

Oh quante moli innalza il folle ingegno! 
Di quante idee va il mio penlìer fecondo! 
Jorn, cartella m un balen difegno: 
Ampj edifizj in full' arena io fondo. 

Quando ecco un vento impetiiorò , e rio 
Sorge da terra, e in un balen diflblve 
Quanto di bello il mio pernierò ordio. 

Torri, palagi e ogni aItra coft jnvolTe 
Mucchio d arene; e full' arena anch'io 
«.etto mifero offame , arida polve 
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Cce mare emcnfus tandem marìs appuli 
ad oram 

Calcai arenofum jam mea cymba folum ; 

Oh, quantum mensvana fludetl Moxfingtt arena 
Catella , £5* turres , magnificafque domos. 

At fubito exfurgit <ventus : cafìella, domafaue, 
Cunclaque dtffòluit , que mibi mente paro. 

Tuhveris arentis cumulus tegit omnia ; rum ilio 
Mixtus in arentem pulvcrem & ipfe abio . 
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A VA LE S IO P. A, 

Plcciol nifcel figlio d'alpeftre vena. 
Vedi Vallefio ìà, come repente 
Crefce d' altr' acque , e fatto già torrente , 
Seco le felve impettiofo mena ? 

Cosi pigrizia , che , rufcello appena 
Oggi in Arcadia mormorar fi fente, 
Temo non corra un dì rapidamente 
Degli altri vizj tutta gonfia , e piena . 

Ahi ! Che dalle fangofe acque inondarfe 
Vedrei d'Arcadia i campi ,- e in un iftante 
L'alte cime di lei precipitarle; 

E venir men fua chiara fama,- e infrante 
Giù pel torrente andar confufe, e fparfe 
Le belle di virtude annofe piante. 
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IO veggo , ahimè ! 1' augnilo fuol Latino 
Fra le mine lue mezzo fepolto, 
E ftargli fopra il fuo crudel delfino 
Dì nubi il ctine, c tra baleni avvolto, 

Veggo i'Infubria, e 1 Regno a lei vicino 
Volger piangendo in ver le Itclle il volto j 
Ch' arde la Uora , il Pò , l' Adda , il Tefino, 
E 1 bel terreo già sì felice , e colto . 

Veggo vermiglio il Ren , la Schelda , e i tuoi 
Trionfi , o Morte , che fupeiba , e lorda 
Spargi ali intorno >• e et indugiar t' annoi . 

E tutta veggo del fuo fangue lorda 
Fumar la bella Europa . Oh , che non puoi 
Di dominare , iniqua fame ingorda ! 
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AMor mi dille un giorno : Ambafciatore 
Donnabella.ecortefeatemi mandi: 
Cortei, 1" impero del tuo cor dimanda 
Sol per tre di. Nè grazia vuol maggiore: 

Io diffi allor tra me: Qual mai timore 
Di donna avrò, che pochi dì comanda? 
V a pur , rifpoiì ; e alla cortei dimanda 
Porta il confenfo (ah, già dicea) del core, 

Quando una voce odo gridar : T' arrefìa , 
Silvio: non fai qua! ih dettino, efiero 
L'infido Nume in pochi dì f appretta? 

Di Nino io fon qui vagabondo il vero 
Spirto, dicea, cui coito regno, e retta 
Sol di tre giorni il femminile impero. 
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FO Emina , dixit Amor , me mittit pulchra, 
tutque 

Per tres regna petit cordis habere dies . 

Tttnc ego : Quid timeam ,ft paucis ìlla ditbtts 
Imperiti Ajtbam; & cedere proti plus eram . 

Ai mibì vox fomiti Elanda ne fide loquela: 
Infceltx nefeis , qu* tèi fata parai . 

Umbra ego fum Nini, cui regnum , t£ (lamina 

Fteminei imperii tres rapuerl dits. 
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SFC.nto,cheaguerrami disfida amore. 
Fuggi il crude! micidiale afpetto: 
Grida Un faggio penfier. Ma tutto ardore 
lo feendo io campo, e la battaglia accetto: 

Quand'ecco armato d'arco il fier Signore 
Giunge, e gli Arali fuoi m'avventa al petto.' 
Pugna , refilti , Almafpe . Oh , qual d' onore 
Serto immortale alle mie tempie afpetto! 

Ma (ohimè ! ) fon vinto ; e '1 mio valor primiero 
Tutto di ghiaccio in un balen divenne. 
Già Amor dietro mi lega al cocchio altero : 

Indi sbattendo le fuperbe penne, 
Ecco , dice , in trionfo il prigioniero , 
Mifero fai, perchè a combatter venne.' 
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D bel'um me invitar Amor . Savi ajpidis 
t/ J- ora 

HeuXfuge , mtns clamai : cor fed abire negar. 

Jammihi Amor, conerà peèìus fera fpicula vibrai. 
Pugnalar: le ingens, gloria ,honofque manent 

At meame ^riuscito linquif.Amorquetriumphat; 
Et me pofi currum jam trahit ipfe fuum . 

Hinc alti f/lattdcns ,mihi fìt captivus hic , intjttit;. 
Nayntjuc mia baud veritui congredi in arma 
fuit. 
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UN dì, eh' io fol meri già fianco fenz'arme 
Per erma piaggia , ed in mie cure afsórto, 
Odo gran turba addietro feguitarme , 
E un confufo gridar: Ola, fei morto. 

Sento afpra fune al collo indi gktarme, 
Che già m'atterra femivivo, e fmorto: 
Quinci ambedue le mani, e i pie legarme. 
Oh,i]uantiftrazj, e quai furor foppoito! 

Mi trovo al fin, dove fu lunga nave 
Folta al remo gemea ciurma in catene, 
E già fon fatto anch'io di ceppi grave. 

Quando un Signor, ch'ivi l'imperio tiene, 
Gilda: A coltili la pena or più s'aggrave; 
Poiché si tardi, e involontario viene. 
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TRifto Garzon d'ogni malizia circo,' 
Al fin fei còlto,- e in van, pietà , foccorfo , 
Gridando vai. Le penne già dal dorio 
Io ti ftrappo , e ci fpezzo i dardi , e l' arco . 

Già di lunga catena il duro incarco 
T'avvolgi) al coikv adatto in bocca il morto: 
In ferrea'chioftra al par di tigre, ed orfo, 
Io già ti caccio ; e te ne chiudo il varco. 

Ma dov' è l'arco infranto ì Ov'è quel fello 
Nume in catene? Ah ! In un baten difparfe 
Della retta Ragion lampo si bello* 

E come ampolle d'acqua in aria fparlé, 
Ecco da un foffio del voler rubello 
Tutte le idee del bel penfier disfarle. 
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Vieni aVoDti,mio cor. Son g^tant' anni, 
Che ai Mondo fervLE qual hnor mercede 
Del tuo lungo fervir l'empio ti diede, 
Se non dubbie fperanze, c certi affanni? 

T appretta onori? Son falIacUnganni. 
Telori? W un menzogner: nulla poffiede. 
Piaceri ? Son velen , che ferpe, e fiéde.- 
IS'affaggi il dolce: e poi ne feriti i danni. 

Quando mai , da che porti il grave , e duro 
Giogo fatto coftui, quando, cor mio, 
Lieto i tuoi giorni, o cheti i fonni furo? 

Ora che conchiudiam ? Idol si rio 
Lafcia una volta,- e per fentier (jcuro 
Vieni a griftar quant'è foave Iddio. 
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PARTE SECONDA, 

CHE CONTIENE 

LE CIVILI, E LE GIOCOSE. 
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Per l'elezione del Serenijfmò 
LORENZO CENTURIONE 
in Doge della Serenìfs. Repubblica di Genova. 

POicliè Europa grondar di fangue umano 
Giove mirò, va, dille , al Dio Bifronte, 
E in ferrei chioitri il duro Marte infano 
Chiudi , e con lui gli acerbi fdegni , e 1* onte. 

Ma cui fido il mio Regno , e fu qual fronte? 
Chiefe penfolo allor l' Augufto Giano . 
E ben tre volte il guardo fuo fovrano 
Girò dall' ime ipiagge ali' ampio monte ; 

Indi a Lorenzo tra 1 gran Figli vólto , 
Lui fcelfe al Trono, e il Regio Serto, ond'era 
Cinto, gli diede, e ferenoifi involto. 

Or benché noi regga Lorenzo.- altera 
Del fuo inganno gridar Liguria afcolto: 
Egli è il mioNume.chetutcor qui impera. 
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Ptr 1 ekzjone dtl Sertnìffìmo 
LUCA GRIMALDI. 

OH , fe quel Grande , e Generofo, eh' ebbe 
Tanto a prò della Patria amor nel feno, 
ScendcfTe a noi dall' immortai fereno 
Giorno, dove più Grande or viver debbe.- 

Lieto, e contento di fiia forte appieno 
Meli' amante fuo cor oggi farebbe 
In rimirar di tanta Gloria pieno 
Quel Soglio, eh 1 Ei di lue ricchezze accrebbe >■ 

E al Gran Nipote , che '1 riempie , e onora , 
Per Te, direbbe, oggi il Paterno Regno 
Sale a quel ben, eh' io gli bramava ognora; 

Indi volto a Liguria: Io tei confegno : 
Quello , direbbe , è pur mio dono ancora , 
Di mie ricchezze anzi il tefor più degno. 
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Per lo Beffo Soggetto acclamato/etto nome dlldauro, 
e collocato ti ftto Simulacro preffolaCoBellazJone 
della Lira , nell'accademia fatta dagli Arcadi 
delta Colonia Ltgujlìca, 

DUI Grande lldauro l'alta fmraagin vera 
Anobilcanto or mi ravviva, e accende: 
Ma cotanto falir , ab.che dilpera 
Arcade plettro,- e a piè di lei fi rende. 

Prefto avverrà, fe umìl preghiera afeende 
Al Sommo Giove , che fu gli altri impera , 
Che lei vedrem lalsù, dove nfplende 
La Lira ; e quefta andar quindi più altera . 

Dal nuovo lume Orfeo (vegliato allora , 
Alla fua Cetra , a cui ripofa accanto , 
Ecco, dirà, pur ti ripiglio ancora: 

Che a celebrar l' immortai gloria, e il vanto 

Di Lui , che il Soglio di Liguria onora , 
. A te fpetta col filano , a me col canto • 
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// Simulacro £ Mauro collocato 
mila sfera del Sole ■ 

NOn eia il dì comparfo in cielo ancora, 
E le ftelle a mirar io gli ocelli ergea, 
Tu pur n'andrai fra quelle, io le dicea, 
Vòlto ali' Imago , eh' oggi Arcadia onora ; 

Ma poiché vidi in ciel forger 1' Aurora, 
£ che ogni ftella il bel chiaror perdea.- 
Altra fede n'avrai dir le volea: 
Ma un chiaro lampo a me la tolfe allora . 

Quindi alto fuon d'Arcadia udiflì intorno: 
Paitori , ecco del Sol s' erge alla sfera 
L' Augufta Imago a fare il ciel più adorno . 

Or fe di fiori i campi , e di più altera 
Luce veltirfi rimirate il giorno : 
Djte:fc'Virtù del nuovo Sol, che impera. 

i 
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(LXSXVH.) 
Per lo jieffò Soggetto. 
Fiugefi preffo la CoJlellazJone del Fiume . 



\f Iito Giove di luce il bel fentiero , 
▼ Che filila via delTrono ha Ildauro impreflb 
Va, diffe, o Gloria, e il Simulacro altero 
Forma di Lui. N'andrà fra gli altri anch'effo. 

Là, dove lldauro a cento Regi appretto 
Sta con fublime, e maeftolo impero, 
Scefe la Gloria, e '1 fè sì al vivo efprefTb, 
Che ognun diceva: E' Quelli il finto, o il vero? 

Poiché Giove mirò l'opra compita, 
Qual, dille, avrà del del parte più degna? 
£ mirando degli altri Y infinita 

Shiera, gridò, vicino al Fiume Ei vegna . 

Dappreflb a lui, che il fatai cifo addita, 
. Fia fcorta.e lume a chi governa, e regna. 
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Per P elezjcne del Sereniamo 
FRANCESCO MARIA BALBI. 

SI' al fuo Nume parlò la Donna un giorno, 
Cui del Ligure mar l'onda è foggerta: 
Fra i Balbi trai già illuitre coppia elètta 
M'avea perfarne il Soglio mio più adorno. 

Ma Futi Virtù trattenne; e l'altro in fretta 
Al bell'altro immortal fè Ilio ritorno. 
Or tra' miei Figli tu rimira intorno 
Chi de' emendar la mia iàtal dildetta. 

Giano pensò: poi tal rifpotta diede ; 
Giulio e, che a' danni tuoi porga l'emenda 
Chi di fangue.e Virtù fu d'Ambo erede. 

Indi moftrolie il Gran Nipote. £i prenda, 
Dille, il tuo. Scettro ; e allaRegal tua Sede 
L'Alma dell'Avo, e la Paterni ti renda. 
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(LXXXIX.) 
Al Serentffmo 
DOMENICO MARIA SPINOLA 
Doge Ma SeremJJlma Repubblica di Genova , 
e Zio dell' Autore. 

Signor , perchè natura a me cortefe 
1 miei natali col tuo fangue accrebbe , 
Di Te deggio tacer: e altri fol debbe 
Cantar tue chiare , ed onorate imprefe . 

Che &' io quanto alto la tua Gloria afeefe , 
Cantar voleffi : ah , forfè a me darebbe 
Men fede il Mondo; e invidia allor direbbe, 
Che il proprio amor le mie pupille offefe; 

Dunque altri or canti . Io fol dirò la vera 
t Gioia, ch'ebbi nel fen, quando comparfe 
Tua Luce in Trono; e io un balen la nera 

Nube vidi fparir; gli occhi turbarfe 
Al Ligure Nemico ; e farli altera 
Mia Patria in volto, e a nuova fpeme alzarle. 
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SULLO STESSO SOGGETTO. 

PEt far di lode ecerno fregio, e- onore 
Al Grand'Eroe,che al Patrio Soglio afcefe, 
Chiari Liguri Vati al canto accefe 
Febo , e di facro empiè nobil furore . 

La Gloria allor dell' immortai Signore 
Aito in Arcadia rifonar s'inteie: 
Chi del faper, chi del valor l'imprefe 

. Cantò, chi il forte per la Patria Amore. 

Quando di fue Virtudi una d' accanto 
A Lui ftaccoffi , e a i chiari Vati in fretta 
Corfe, gridando: O là, fi fermi il canto. 

Vi ringrazia l'Eroe. Ma a dar perfetta 
Lode, e a eternar di fue beli' Opre il vanto, 
Prodi Seguaci, e non Cantori afpetta. 
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SULLO STESSO SOGGETTO. 
i" allude altEminentifs. Sig. Cardinale , 
GIORGJO SPINOLA \ 
Fratello di Sua Serenità . 



A Due Germani Eroi l'alto penderò 
Rivolfe un dì nel Ligure foggiorno 
La Gloria: Ìndi girando il guardo intorno. 
Vide angufto per ambo un Colo Impero. 

L'uri refti, difle. Il Patrio Soglio altero 
ForfeperLui n'andrà più chiaro, e adorno. 
L'altro orni il Tebro. In fe ì Clementi un giorno 
Chi fa non renda al Vaticano , e a Piero? 

Quindi il Sacr'Oftro ad un Roma comparte: 
Ecco già l' Altro al Patrio Soglio afeende . 
Or vanne, o Gloria, alla Città di Marte; 

Vanne lieta a narrar , qual oggi fplende 
Bell' annunzio per lei . Dille , che in parte 
Già Vaticinio il tuo penlier fi rende . ; 
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Sul mede fimo 
SERENISSIMO SPINOLA. 
if allude al non aver Egli Prole. 



[gli, Ormonte dìcea, fra' quai diuifo 



JL K '1 mio R.cgno,c '1 mio cor: cura primiera 
Di voi fia quella : e Dea fegnò , che gli era 
Superba accanto, e maeltola in vifo; 

Io d' intorno a mirar qui attento , e tifo 
Mi volgo e in queita ravvifai la vera 
Figlia di Giano, Libertade altera: 
Ma i Figli, a cui ragiona , io non ravvifo. 

La Dea , che allor conobbe il mio ftupore, 
Non vedi , diiTe , intorno a Lui , qual Sole , 
, Stari! forte Pietà , Senno , Valore , 

Zelo, Giuftizia, ed altre al mondo fole 
Belle virtù? Queft'è del mio Signore 
L'inclita Schiera , e l'immortal tua Prole. 
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Per l' elezione del Sereniamo 
G IOVAMBA TISTA GRIMALDI 
del fu Pietro Francefco. 

O Di, mia Patria. Oggi nel mio penderò 
Leggi I' Eroe.cbe ferbo eterno in petto . 
Mira un Uom di profondo alto intelletto, 
E Maellade in Lui nata all'Impero. 

Mira in fronte l'onor, negli occhi il vero 
Lume, che fpande il Valor fuo perfetto: 
Nei labbri un giufto ragionare, e fchietto: 
Affabil si, ma per Virtù fevero. 

Ve' , che al duro aggreflbr parla coftante ; 
E al cavo bronzo il braccio invitto ti rtende.- 
Va infierii co' forti al fier periglio innante? 

Leggi ancor nuove Glorie . Ecco rifplende 
Già l'alta fpeme nel Regal Sembiante. 
Ve', come lieto Egli al tuo Soglio afcende! 
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SULLO STESSO SOGGETTO. 

DUbbia fra cento Eroi, del patrio Giano 
Vidi col Serto in man da' Regi u fato 
Girar la Libertarie, e ad uno a lato 
Fermoffi un di. Ma il mio penfier fu vano. 

Volta al Grimaldi allor: Prendi il "Sovrano 
Onor , gridò . Tu al fiero Duce armato 
Parlarti invitto; e contro il reo mio fato 
Spinfe il bronzo guerrier F alta tua Mano. 

Tu del mio popol Capo; e mia fidanza 
Fu nel tuo Zelo, e tuo Saver riporta, 
Non nfpondea 1" Eroe . Ma con baldanza 

Ecco laLibertade a Lui s'accorta: 

Serba, dice, a mio prò la tua Coftanza. 
'. E '1 coronò fenza afpcttar rifpofta. 
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Eroas Ligures Liberta* Regia circum 
Ibat adirne anceps , cui Diadema darei. 

Confinerà: tandem . Jfi alio converfa repente , 
Ti , Grimalde : tncfuit , Te mea dotta fetunt. 

Ipfe mei Vindex coram favo bafie loquutus 
Martis & invitta Tu trahis ara Manu. 

Tu pabuli caput inde mei; tuaaue optimaVirtus, 
Ipfeque amor Patria certa fuere /alta'. 

Nulla dabat refponfa Heros .Tutte adfìitit UH 
Diva Ligur proptor fronte , ocullfque mtcanss 

Atque ah: /(la mibi condanna peSora ferva. 
Rejponfi impatiens max Diadema deàtt . 
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Per £ Elisione del Seremffimo 



- GIOVAN-FRANCESCO BRIGNOLE 
SALE, 



O che fu gliaftri uopo non fu dal Fato 
^ Cercare il dì del tuo futuro Impero. 
Già fcritto era , Signor, nel libro aurato 
Dell'alme Leggi, e nel comun pernierò. 

Neil' ampie fale , e nel Rega] Senato 
Tuo Zel lo impreffe, e '1 parlar faggio, e vero: 
Aftrea fegnollo , a cui vegliarti a lato; 
E balenò fin dalla Senna altero. 

Pur di Liguria il Itffi in volto .quando, 
Te Duce, armata ufcì dal fuo foggiorno, 
La fua difefa a tua Virtù fidando: 

E Libertate il pubblicò quel giorno, 
Che vide Te, chiari Trofei mortrando, 
Far gloriofo al l'atrio Suol ritorno. 
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SULLO STESSO SOGGETTO, 
tifte* «sufi» 



Osi dianzi fognai: Da un erta balza, 



^ — d Che il Liguftico mar bagna , e circonda, 
Alta nave io vedea , cui furibonda 
Ruinofa tempefta urta , ed incalza. 

Or in aria marofo fier la sbalza ; 
Or un altro la copre, e quafi affonda: 
Miracol è , fe in cosi torbìd'onda 
Si regge , e ancor l' antica infegna innalza . 

Quando repente fu que' flutti flarfe 
GranNume io veggo, e'1 grave nembo infetto 
M di Lui cenno in un balen disfarfe. 

Scotto da lieti viva ecco mi defio : 
Veggo l'Eroe, che a noi fulTrono apparfe. 
Genova il fa, fe puro fogno è quefto. 
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In occafìone , che il Sereni/fimo 
GJOFAN-FRANCESCO BRIGNOLE 
SALE 



Ermi: che fai ?Tórre al mioTronoor vuoi 



JL L' Eroe , che l' hadi tanta Gloria ornato? 
Sì Liguria fpiegava i fenfi fuoi 
A Libertà , che al Trono veglia alato. 

Ei (ottenne il mio Impero, e i pregi tuoi: 
D'alto Configlio, e di Colìanza armato 
Sgombrò d'intorno i] fier nemico; e noi 
Salvò nel mar più procellofo, e irato. 

La Libertà rc-fta penfofa: e intanto 
L'Eroe , cui balta di Virtudi il Regno, 
Parla co' guardi. Ella per man Io prende. 

Non può Liguria trattenere il pianto, 
Mentre Lui vede, che dal Trono fcende, 
Allorché più di rifedervi è degno. 



terminò il Juo Gloriofo Governo. 
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/— f Eu ! Spallare Thronum tanto vis Prtn- 
JL X cipeì Nofir* 

Sic Libertati nata Bifronti* ait . 

Defendit mea jura ; tuum Jervavit honorem, 
Armis , Ingenio , Confilwaae potens . 

Extitit una faitts nobis , hopemque fuganti . 
Vifa b'tc Libertas solvere plura animo. 

At Dux egregius , cui fu0cit inclyta Virtus , 
Oh, quantum valuit dicere tane oculitl 

Libertas dextram dat : Patria flet ,quodb'ic exit 
E Salto tam, cum dignior efi Solio. 




N 1 



I 



Digitized by Google 



C C ) 

Per l'elezione del Seremjfimo 
CESARE CATTA N EO. 

Signor , già 1" aurea , e maeftofa Sede , 
Ch'offre oggi a Te la Libertà Regina, 
Calcò il tuo Padre , che fngli aftri or fiede, 
E il tuo German , che ancor ai noi s' inchina: 

E nel fulgor , che intorno a Lei fi vede 
Alto emular la prifca età Latina , 
Gran parte ha quel,che pur le accrebbe,e diede 
Virtù d'Ambo fublime, e pellegrina. 

Nè afpetta men tua Patria or da Te fteflb: 
Da Te già vide il forte Zelo, e'1 vero 
Loro Saper nell'ampie cure impreffo: 

E fa di quanta Gloria andarti altero, 
Quando al Cefareo Augufto Trono appreffo 
Tutta fidoflì al tuo im mortai Penfiero. 
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Per It Nozjzt del Sereni/i. Duca 
ANTONIO DI PARMA, 
Con la Principe/fa 
ENRICHETTA D' EST E. 

PIngi.- un nobil penfiero, a me dicea: 
Qutftaè l' Éftenie alma Regal Donzella: 
Quegli è l'Eroe Farnefe. Or tu l'idea 
Di Lor tramanda oltre l'età novella. 

Due Regi io pinfi >■ e prefìb a quefto, e a quella 
Nuovi Scettri , e Corone io [Tur pingea : 
Ma pinger non potei l'altera, e bella 
Gloria , e Virtù , che in volto a Lor lucea ; 

Quand'ecco apparve Amor ,quel Dio , che d' oro 
Spiega le penne , e fol gli Eroi faetta : 
E lalcia , mi gridò , 1' aito lavoro. 

Effer non può ( fegm'a) l'opra perfetta: 
Che d* eternar la vera Immagin Loro 
Nella futura Prole, a me s'aipetta. 
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Per lEminemiffimo 
SILVIO VALENTI GONZAGA 
Segretario di Stato ,amiriffìmo dell' Autore, 
Qjtejìo Porporato infoco tempo giunfe alle 

L maggiori Cariche di, Roma . 
A , Ve Parma agi' ingegni apre il fentiero, 
P. fprona in verde età nobil desio 
Strini! con Silvio un forte nodo altero: 
Ma pretto (ahimè!) noi vario ciel partfo. 

Pur fui Tebro il raggiunfe il mio penderò, 
Che fue beli' orme , tutto di fegufo : 
Chiaro al Belga lo vide, indi all'lbero, 
Ove di Roma l'alte veci empio. 

Cinto ora d'Offro a maggior cure Eiriede: 
Adefeguirle già il cammino affretta: 
Già d' onor in onor falir fi vede . 

Ma chi feguir può rapida faetta? 

Già preiTo al Trono m Vatican rifiede. 
Ferma., o penfier: e qui vicino aipetta. 
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PArma ubi deletlt dat dogmata prima 
juventa 

Sylvia eram facrà junUus amici ti a . 

At etto dividimw : Roma (amen obvìus UH 
Mente fui cursus fufpktetitc Viri. 

Hinc clarum adBslgas vidi,clammque ad Iberos: 
Excelfas Rom* gejjit utrifaue Dices . 

Nunc Opro fulgens redit ad majora -vocatus ; 
Scandii iter , ceierans ad decus e decere . 

At qnis /ettari potis e/i? Solium prope iam fiat: 
Mtns mea , fifie gradum, rtec procul hinc abeas . 
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Per la morie del Sì?- Cardinale 
ALAMANNO SALVI ATT, 
Accademico della Crufca. 



O che Alamanno non morì . Per Tonda 



jL ^1 DeirArnoilgiuro.Alza,oF]orenza,ìlvolto. 
Vive Alamanno ; e in te la fua faconda 
Virtù riluona, e'1 parlar puro, e colto. 

Porger le Regie falce in Culla fponda 
Di Senna il veggio ,- e 'n te, Durenza , afcolto 
Sue leggi : e là , dove il Metauro inonda, 
Ilfuo pender nell'ampie ftrade è fcolto. 

Cinto la fronte ancor d* Olirò Regale 
Vive fui Tebro; e a lato a Lui la vera 
Aurea Giuftizia in alto Seggio affifa. 

E viverà, finché facra immortale 
Scorra l'onda dell'Arno,- e finche altera 
N'andrà fua Stirpe in cento Re divifa. 
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*/ Ivìt Sahìades . Arnum , Vlorentia , tefior: 
r In Te Sahiada pura loquela fonai. 

Borbonida ad cunas video : ad Rhodanum imperai, 
& jus 

Urbino reddit , perpetuafqtte vias. 

Et Rom* vivit /aerato fulgidus Oflro; 
Vivit , ubi /an3<e jura dedtt Tbemidis. 

Et viver , dance fluet Àrnus , £9* inclyta centum 
Sparfa erit in Reges Salviadum Sobotes. 
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Per la morie 



DI G IOVAN-G A STONE 
Gran Duca di Tofcana. 



Fra l' ammanto , e fparfa il crine incolto 
■X. ^ Vidi la Donna , che all' Etruria impera, 
Girar per l'ampia tua Cittade altera, 
Scritto portando il fuo cordoglio in volto. 

Ov'è il mio Re, dicea, del prifeo , e colto 
Parlar fortigno? Ov'è dell'alma, e vera 
Giuftizia il Nume ? Ah ! Che 'I rapì la riera 
Parca ; e in un colpo ogni mia fpeme ha tolto! 

Giunta del fiume alla fuperba riva, 
Ove di Cigni bella fchiera eletta 
In guardia ltaffi, e le pure onde avviva, 

A voi Cigni, gridò, l'alta vendetta 
Prender di morte, e a Lui la vera, e viva 
Vita, che a Voi ferbò, render s"afpetta. 
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SULLO STESSO SOGGETTO. 



\9 Ual chi al rimbombo fi rifcuote , e delta 
Tt' D' accefo tuono , o bronzo fulminante, 
Dalle Regie ftie fponde un dì tremante 
Il Gran Nume d'Etruria alzò la tefta; 

E vide in un balen d'ombra funefta 
Coprirti il fuolo, inaridir le piante, 
T tubarli i fonti, e [compigliato errante 
Correre il gregge in quella parte , e in quefta. 

Da grave ambafcia allor punto, e conquifo 
Spaventofo mandò ftrido, e lamento,- 
E con ambe le man coprtflì il vìfo. 

Ah! sì.dicea, che il fiero annunzio iofento: 
O il tuo fine, Fiorenza, oggi è decifo: 
O il chiaro Germe de' Gran Cofmi è fpento , 
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SULLO STESSO SOGGETTO. 

QUal chi fagli occhi la memoria acerba 
Soffrir non può d i fae {confitte , e ofFefe, 
Lungi fen giva dal Tofcan Paefe , 
L'alato Vegìio, che pietà non l'erba. 

Ma poiché da colei , cui fugo , od erba 
Non vai , percoflb il Gran Gallone intefe : 
Rapido il volo inver colà riprefe,- 
E lieto entrò nella Città fuperba. 

Gito a pofarfi , ove di Gloria carchi 
Stanno i Keali Simulacri, l'empia 
Falce protefe a i vivi marmi intorno ; 

Poi dille: Chi farà , che templi , ed archi 
Più. m' alzi contro s e a mio dilpetto , e feorno 
L'eterne idee de'prifchi Duci adempia? 
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SULLO STESSO SOGGETTO. 



SE illufori tele, e vaghi marmi, e rari 
Racchiudi in ce, bella Città di Flora; 
S'ergi moli fnperbc , augniti Altari; 
E i tuoi Giardini eterno aprile infiora : 

Opre far di Lorenzo, e de'tre chiari 
Cofmi.che il Gel già fra'fuoi Divi onora: 
Onde nevai, bella Città, del pari 
Con Roma antica; e forfè vinci ancora. 

Ma fe in tuo Soglio , oggi Signor fi fcorge, 
Cui pur di Roma il Grand' Impero appella: 
Oh, quanta fpemc nel tuo fen riloige! 

Vedrai, nuova per te benigna ftella 
(E già brillante fui tuo Ciel fi (porge) 
Piover influii a farti ognor più bella. 
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(CX.) 
Per l'intrepida morte 
DI CARLO VI. IMPERATORE. 



I -— - IiiDto era Carlo al fommo di fatale > 

Ma tal luce fpandca dagli occhi fuore, 
Clie morte d' apprettarli ebbe timore, 
Ne ardia fcoccare il preparato ftrale. 

L' Eroe mrrolla : E prima alla Regale 
Figlia lafciò le Auftriache doti, e licore.- 
Lafciò al Loreno il forte foo valore , 
Poi dille a morte : Or vien , togli il mio frale . 

Morte appreiToffi allora , e , rifpettofe 
Chinando a terra le pupille , il fiero 
Colpo vibrò, ch'Europa in doglia pofe. 

Così l'Eroe, poiché foftenne il vero 

Regno d' Augufto , e leggi al mondo impofe, 
Sovra la morte ancor ltefe l'Impero. 
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Pianger io veggo , e la Regal fua benda 
Strappar la Donna, che aìTamigi impera, 
Qual chi fcolpìta in fen profonda, e fiera 
Piaga ne porti , e il fuo gran male intenda. 

Forfè del Belgio la funefta orrenda 
Sconfitta piangi, e la fatai barriera? 
Volta la Scozia alla fua ftirpe altera , 
E più che all' Auftria ,aTe rapita Oitenda ì 

O pur ti duol veder, nel Lazio ftefi 
Gl'invitti Gigli d'Or; nè più fpavento 
Recar delle tue prore i bronzi accefi ì 

No, mi rifponde: I dritti fol rammento, 
Di Giano il mar , l' amico fuol , che offefi, 
E jpiù bei rai,che amiaCoranahofpento. 
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STava la bella sì, ma non più altera 
Figlia di Giano entro '1 fuo fato afsòrta,- 
L'intuita in feno , e a duro fin la porta 
Oftìl baldanza, infaziabil, fiera: 

Quando ecco a un tratto la nemica fchiera 
Franta, e difperfa infull* invitta porta. 
Grazia del Gel , folgoreggiò riforta 
JSoftra Virtude , e Liberta primiera : 

E tolto a noi da Regio Core amico 
Spedito fu chi fulla Schelda il fianco 
Ruppe al già vìncitor Auftro-Anglollando . 

Ora sì che ma palma eterna io dico, 
Liguria che venir non può mai manco 
Opra del Gel , del Franco Ke , d' Armando . 
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lé Àio prefa fuo , nultum demiffa jacebat 
JL Milite fub duro nata Bifronte Dea, 

Uofits at ext empio porta -jicTrice fugatur . 
Oh, quantum Calo debuit silo diesi 

Prijìina pefioribus -virtulis /emina nojìrìs 
Excfta. Ltbtrtas, qua fuit ante, redit '. 

Hmc HeroaDucem,retulit qui e Scalde triumphum, 
Rtgis Amor nobis mtttit in auxiltum. 

Palma tibi eft Aterna , Ltgur : Nam fafia perire 
Cmlt, Borbonids, Rtcheln nequeunt. 
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PER LA STORIA DI GENOVA 
Del M. G'wvanTrancefco Dona. 



Vfc tf vólgo, oDom, alle tue Carte il ciglio, 
Ik-' Che alfin sì culte, e defiate ufeiro; 
Dì Te il faver , l' aurea facondia io miro , 
E ver la Patria il degno amor di Figlio, 

E di Liguria il provìdo configlio, 
E '1 bel valor , l' alta coltanza ammiro : 
Quante fue Glorie in un balen s'unirò: 
Qual trionfò nel fuo fatai periglio. 

Sì , Patria invitta, che raccefo ognora 
Il prilco ardor ne' Figli tuoi vedrai , 
Mercè di Lui , che i tuoi gran Falli onora. 

Superba ognor di belle Imprefe andrai : 
Ritorneran per mille etadi ancora 
Liguri Eroi : Scrittor egual non mai . 
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DOria,jrxa tuis teneo fi lumina fcriptìr , 
Qtt£, exfdiata dtìt,nunc bene cultapatent; 

Vis facunda mibi, tuaque alta fiientia jiunt 
Perfptcua , & Patria quantus amore cala; 

Et qua mente Lìgur , quo fulfit robore cerno ; 
Gloria in duro tempore quanta fttit . 

Nttnc tanti Scriptoris ape , o mea Patria ,/emper 
In Ligurum ardebit peófore prìfcus honor . 

Faffaque , & Heroas JJmiles longinqua vìdebit 
Popritas: Nunquam par ubi Scnptor erit. 
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Per m'eccellente Traduzione 
dal Vrancefe in Italiano fitta dalli Signora 
ANNA Ni.GR.ONI, nata GRIMALDI, 
bellijfima Dama. 

A Lato Tempo , che ogni cofa bella 
Scegli , e teforo all' altre età ne fai , 
Prendi queir/ Opra . Della mente in ella 
D 1 Anna immortai la chiara Imago avrai, 

Teco la porta. E fe l'età novella 

Chiedrà chi fia queir.' Anna: Tu dirai: 
Queft'ècolei, che colla Cipria Stella 
Gareggiò nel fulgor de' chiari rai . 

E fe chiedrà, perchè coli' Opra ancora 
Teco non porti l'alta Imago inipretTa 
Del volto d' Anna : Tu rifpondi allora : 

Fu quel volto d'un bel sì fovrurmno; 
Che a renderne X Imago al vivo efpreJTa, 
Mortai pennello cimentoffi in vano. 
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( CX VII.) 
Per la Signora Marebtf» 
E t E 0 K 0 RA TANARA, 
,e promefi in Ifpoja al Conte di Nowllara 
per lamette di quijlo fu poi ffofata in Genova 
^ al M. Giovali Framefca Daria . 



il dando Irene pattar Spofa dovea 
tC' Dell' Eridàn infull'oppofta riva: _ 
Ahi , di quai pregi andrò vedova , e priva, 
Fettina difle: E in così dir piangea . 

Ma quando intefe poi , che morte rea , _ 
Sciolto il primiero, un altro amore avviva: 
Non pianger più, nè fofpirar s'udiva,- 
Anzi feitofa più che mai parea. 

Fettina, donde vien la tua novella 
Gioia? Da te pur è partita Irene; 
E già '1 colle di Giano fta (tendendo. 

Fettina allora . E ver : ma (e diviene 
Genova per Coftei più illuitre , e bella 




I mìei pregi non 



perdo ; anzi gli eftendo. 



US!» 
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In rìngrazjamento 
a Si^nort Accademia della Crujca , 
che ofinjjiro l" Autore alla loro Accademia . 

SOrge dal fen di folitarìa riva 
Povera, agrdle, infruttuofa pianta, 
Che un raggio mai di chiaro fol non vanta, 
un forfo bee di limpìd' acqua , e viva . 

Quand' ecco efperta Man cortefe arriva , 
Che dall' inculto , e duro fuol la fchianta. 
Già in vago Colle la trafporta, e pianta, 
E fue radici in un balen ravviva , 

Or fe avverrà , che le fue frondi eftefe 
Vegganli un dì >• di chi fia grazia , e dono, 
Se non di quella efperta Man cortefe ? 



Voftra è la Man , che i doni tuoi diftefe 
. A quella pianta: e quella pianta io fono. 



Chiari Vati dell'Arno, a Voi 
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MEntre tacito fopore 
Gli egri feflfi mìei tenea >■ 
In un bofco pien d'orrore 
D' effer tratto a me parca . 

Era quivi un fier Signore , 
Che più tigri in guardia avea; 
E di )or fciolle (ah dolore!) 
Contro me la più alpra, e rea. 

Ella già mi sbrana , e pefta 
Col fuo piè . Ma qui l' Aurora 
Dal feral fonno mi defta. 

Da me fparve il bofco allora: 
Sparve il fiero. Ah! fol mi reità 
L'empia tigre innanzi ancora. 




Digitized by Google 



( CXX. ) 
Sul fatto 

DI LUCREZIA ROMANA. 

DEI Regnante di Rotm altier Signore 
Ecco il figlio Tarquinio,ecco le porte 
Della bella non fua faggia Conforte 
Sforza al favor di notte ; e vuole amore . 

Quella il ributta. Ei tutto fdegno, e ardore 
Tragge dal fianco il nudo ferro ; e , morte, 
Morte, le grida, avrai. Ma invitto, e forte 
Pur non s'arrende di Lucrezia il core. 

Quello (egli fegue; ed un vii fervo appella ) 
Pur teco uccido: e fpargerò, che rea 
Fofti con lui. Che diiTe allor la bella 

Donna ? Noi (a? che fol in mente avea 
Il gran colpo , che vita a lei novella , 
E a Roma dar la libertà dovea. 
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TArauìni* tentit Sextus LucrctU adire 
Aufus , ut mcefiet , notte /avente , forum, 

Illa hùrrens renuif. premìt alter, et enfe mìnatur. 
At non Uh minas, non timtt tn cerimi . 

T :cum una ìnterimam fervum ; fpargamqae 
repertam 

Sic -violare forum : Sxruus adulter alt. 

Talìaque ajenti quid lune Lucretiaì Nefiif. 
Nam folum poterai vohere tunc attimo 

Iwviclum vulnus , quod vitam reddtret ipjì, 
Komam Regali tolleret inde jugo. 
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SULLO STESSO FATTO. 

QUando Lucrezia il grave torto apprefe, 
ChiamòPadre,Congiunti,Amici,e Spofo; 
E quei v'accorte ancor, che il generoso 
Spirto celava alle più forti imprefe. 

Sciolta le chiome , e con le gote accefe 
(Già in fen s'avea l'acuto ferro alcofo), 
Dell'infame Tarquìnio il vergognofo 
Fatto narrò , che Roma tutta offefe . 

In che peccai? dicea. Qui gli occhi afperfe 
D'ira, e di pianto; e or il Conforte, ed ora 
Bruto mirando , 1' aurea ftola aperfe. 

Così emenda, foggiunfe , un'ombra ancora 
Donna pudica: e il ferro in fen s'immerfe. 
Oh , guai reftaro i Circoftanti allora! 
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PRobrum paffa Suos Lucretia convocai 
una. 

Et Patria affìrtor tu quoque. Brute, venis. 

Sparfa comas , ardenfque gtnas (jam vefie latcbat 
Ferrum) , Tarqumii turpe jce/us retulit. 

Quid poterai» in nequam imbelli* , fine niribus ? 
inquit. 

Tumfudit lacrymast & modo refpickns 

Dileffum Sponfum , modo Srutum: Crim 'mis 
umbram 

Hac ,fubdit , pena Sponfa pudica luit . 

Et max ciucio peelus fibi trans fodit enfi. 
Oh, lune Aftantum quarti fiupuere animi 1 . 




(CXXIV.) 



In aliufiont 



ALLO STESSO ARGOMENTO. 



Oichè del proprio fra.1 dtfciolta , e fcarca 



J_ La Romana reitò dolente Spofa ; 
Del pallido Acheronte infilila barca 
Corte l'Ombra fuperba,e gloriofa. 

O là, gridò, chi mi trafporta , e sbarca, 
Dove innocenza trionfai ripofa? 
E già il Nocchier, che le ner'onde varca, 
Ver gli f£Usj volgea la prora anoofa. 

Ma quando udì , che dopo il grave oltraggio 
Ella fatta s'avea Talpra ferita,- 
Volfe il cammin ver la tartarea fponda, 

Dicendo: Vanne fra la turba immonda; 
Che innocente non fei -, fe a te il coraggio 
Indi mancò di più ferbaiti in vita . 




4P 
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MEntre, lafciando le natie fue ftelle , 
Doveafcender quaggiù l'Alma d'Irene; 
Le fu dappreffo Amor ,- e a lei le belle 
Sembianze diè d' alto fulgor ripiene . 

Formò il bel fen , le ciglia , il labbro , e quelle 
Guance di fior : formò 1' auree ferene 
Luci degli occhi ,■ e l'altre membra dielle 
Chiare cosi , che non parcan terrene . 

Per render poi Tuo lavorio perfetto , 
11 cor volea formarle ; e tutto ardore 
Prefe la via , che va dagli occhi al petto ; 

Ma ahimè ! che nel pattar per gli occhi Amore, 
Tal dolce ivi trovò; che pel diletto 
Fermoffi in quelli: e fmenticoffi il core. 
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QUeì dì , che aprimmoambo a mirarci il varco 
De'fuoi Madonna, ed iodegli occhi miei, 
Caccioffi in me quel Nume armato d' arca- 
fi il fiero fpirto di fuperbìa in lei. 1 

Ond' è , che Tempre il dolorato incarco 
Io ferito in me degli amorali omei. 
■ Ma di me fi fa gioco ognor cortei , 
Che di pietate ha il Len digiuno, e fcarco. 

Pur fe avverrà, che per un fol momento 
Quel Dio tregua mi doni, e'1 cor mi lafce ; 
Tolto farò d'ogni mio mal contento. 

Donna , allora vedrai , come fol nafce 
Da' miei fofpir di tua fuperbia il vento,- 
E il tuo rigor dell'amor mio fi pafce. 
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POfai appena il malaccorto errante 
Piè fullafponda , che di rifchj è piena,- 
Voce mi vien da parte alma , e ferena , 
Che dice: Ferma.- non fi va più innante, 

Io mi volgo a guatar con palpitante 
Petto, chi fia, che tanto orgoglio mena; 
E veggo aiììfa in fulla piaggia amena 
Ninfa , che ha biondo crin , gentil fembiante . 

Stavale a fianco , di ferirmi in atto 
Con fue quadrelli d' infocate tempre, 
Fanciul vago non men , che ardito , e fero . 

Rimafi allor , qual uom da' fenfi attratto . 
Tardi partii: nè ben partii; che fempre 
Colà iono col core, e col penfiero. 
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D Orina, non v' amo già .perchè m'amute. 
Nè perchè in voi rara beltà nfiede : 
Che faria troppa all' amor mio mercede, 
E vergognosa del mio cor viltate. 

V'amo per quel, che occhio mortai non vede, 
E per quella , che agli atti , e al dir moftrate 
Congiunta a vìvo brio, bella oneftate, 

. Che d'un' Alma più bella a noi fa fede. . 

Anzi amo quelle Tempre fiere , e torte 
Luci , e '1 non darmi mai d' affetto un fegno .- 
Ma minacciarmi ad ogni fguardo morte. 

Che fe '1 fevero ciglio, e l'alto fdegno 
Cangiatile un giorno : ah ! non faria si forte 
Più 1 amor mio , nè più di voi sì degno . 
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Qn te amo,Pbylli, ut amen nee amo, 
quod fronte 'venula es ; 
Sordtdus , £5* uilis nam mtus effet amor . 

Sermone* , morefque tuoi uirtttte nfirtos, 
Lum'tnaque, interni ftgna decani, amo. 

Quin te amo , quod rigida es quod non pietate 
movere i 

Spicula quod mortìs conjicis intuita . 

Si lenii, nulloque fores armata rigarti 

Non me, Phyili, lui tantus haberet amor. 




R 
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Cieco Garzon , ma di gentil (émbiante , 
Mi venneun di, qua! chi desia mercede. 
Scrivi a Filli per me. Mi difle antaote: 
E intanto imbianco foglio io man mi diede. 

Scrivi , feguia , che a lei mi giuro amante; 
£ che 'T mio cor fua libertà le cede; 
E che pria gli altri al cielo , al (iiol le piante 
Mancar vedrà ( che '1 fuo palìor di fede . 

11 tutto fcriffi. Indi li chiefi, come 
Sofcrivw lì dovea . Colui non volle 
A me (coprirli: ma ripien d'orgoglio 

Strappommi tofto dalle mani il foglio, 
Gridando: A lei dirà tuo fcritto il nome: 
Ah! che '1 conobbi allorjchet'alieifciolfe. 
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m limine utroque Puer captus, fed frante 
M A decorus , 
Ad me , ceu pauper , qui petit tra , uenit. 

Et m'tki dans album , qua pojfem firibere chartam ~, 
Pro me, inqmt , fcrtbe ad Phyllida epi/iolium. 

Scribe , quod Aternum juro ipftfosdus amoris ; 
Cordis & impertum , quod tenet una mei,- 

Quodqut filo pianta deerunt , calo aftra;priujquam 
Mi prò diletta Phytttde defit amor, 

Scripfr. £9* fubdendum nomen feitabar. Al ille 
Indignans chartam vi cripuit manibus , 

Et , nomen referet tua littera , dixit , &" alas 
Extultt .Heu\notus tunefuit tlle mihi. 
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DEftin mi trafle a Fillide davante, 
A ragguagliarla delle mie faville: 
Quelli è colui , che ardi le fue pupille 
Pittar, le ditte, nel tuo bel fembiante. 

Superba allora , e minacciofa Fille 
Volfemi un guardo bieco, e fulminante: 
E gridò: Mora il temerario amante; 
Che degno è ben di mille morti, e mille. 

Rimali allor , qual uom , cui lampo arrivi : 
Poi mi racconfolai ; che andrei divifo 
Dalle pene, che or qui foffro tra' vivi. 

Ella ,. che m' ofTervò fereno in vifo , 

Vanne, foggiunfe, e a tuo difpetto vivi. 
Ah! caddi morto a si fanello avvito. 
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SE convello criftaìlo fia , che mai 
Tu ponga, o Filli , al chiaro fol davantej 
Mille raggi raccórfi in un iitante, 
E ardenti fiamme quindi ufcir vedrai . 

SI avvenne allor , che mie pupille alzai 
A vagheggiare il tuo gentil fembiante. 
S' unirò jn lor di tue bellezze i rai 
E nacquer torto, oh, quali fiamme, e quante! 

Allora fu , che vive in me paitare 
Sentii faville a incenerirmi il core ; 
Nè giovaro del pianto l' acque amare . 

Arfi cosi vide il Latin Signore 
Dal dotto Sicilian tuoi legni in mare 
Per la virtù dell' ingegnofo ardore. 




( CXXSIV. ) 



Per un fi fino, 
al quale intervenne la futura Spofa 
dell'autore. 

LA 've d'illuftri Liguri Donzelle 
Stava raccolto in liete danze il fiore* 
Là mi guidò , ma lenza benda , Amore ; 
E mi moftrò 1* Idolo mio tra quelle . 

Ve',midicea, come fra l'altre belle 

La tua ne porta il primo vanto , e onore ; 
E come dolce muove , e in vago errore 
Scioglie le piante leggiadrette, e (nelle? 

Mica il (bave balenar de* rai> 

E qual in lei modeftia , e brio rifiede : 
Mira Volea più dir. 1 Ma allor gridai: 

Deh, perchè, Amor, quel, che già ilfen mifiede, 
Mi narri ; e non piuttofto a lei ne vai, 
De' miei fofpiri a fer racconto, e fede? 
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Flllide, rodo che mi ria permeilo 
Dal tuo gran Genitor, che tanto onora 
Le Ligultiche piagge ; un giorno ancora 
Verrò a portarti i mici omaggi io fteflb , 

Maquand'io ila di quel bel volto appretto, 
Che l'alba, e il fol co' raggi {"noi icolora, 
Che mai dirò? Reiterò muto allora, 
Dallo itupor, e dal piacere oppreffo. 

Parleranno per me l'alte fcrntille 
Degli occhi miei; e fol tu fentirai 
Sull'eburnea tua mano ì baci a mille. 

Che cofa allora a un tal parlar dirai ? 
Muta tu pur, nel mio filenzio, o Fille, 
1 bei fenfi d'amore afcolterai. 
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COntro i modi d' Amor maligni , e rei 
Chiefi a Giove giuftizia: Alto Signore, 
Dilli , quell'empio in me per Filli ardore 
Sol pofe: e ghiaccio fo! pufe in coftei. 

Rife il Tonante Nume; e a' voti miei 
Così refcriiTe. Emendi il torto Amore. 
Onde cangiarli in un momento il core 
Di Filli io vidi : e nafcer fiamme in lei . 1 

Vìver lieto, e contento io qui fperai: 

Ma Amor con fredde larve , ombre , e fofpetti 
Tolto mi crucia, e mi raddoppia i guai. 

Torno a lagnarmi innanzi a Giove . I detti 
ti m'interrompe, e grida. 11 torto n'hai 
Tu folle ,che in Amor la pace afpetti. 
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A Nte Jovem fic fatus eram : Pater opti- 
1/ JL. me , fàfvus 

lencm in me ,gtaciem in Phy Slide cSaufit Amor. 

Emcndet , retulit fubridens Juppiier , aufum, 
Htnc ignem PhySlis capii habtre parem. 

Jam miht gaudebam . Al gelidis me pungere curìs 
En Amor . Htnc rurfus cogor adire Jovem . 

Jamque aito Oranttm fed Juppìter increpai : O Iti 
Slulte , t/iquit , pacem qui effe in Amore putas. 
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QUando dal crudo Amor trarre in catena 
Me fcótfi , empio , gridai ,dove mi guidi 
Per torti calli, e per ignoti lidi, 
Ove non ride mai aura ferena? 

In folta felva allor egli mi mena, 

Ove tremar ben mille piante io vidi, 

E dar ciafcuna lente voci , e ftridi ; 

Qual uom , che covi in fen l' afpra tua pena . 

Vedi, dicea, quell'olmo, a cui s'abbraccia 
Vite, e quel pin,che al Cielserge cotanto?" 
SonTirfi,e Alcon,ched'uoro,nonhanpiùraccia. 

Quando ecco ( ahimè ! ) pur farli fcorza il manto 
Mi veggo, frondi il crin, tronchi le braccia: 
Nè d' uom mi reità altro , che voce , e pianto . 
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PRia che Filli entro me fua fede avefle, 
Filli parea men bella agli occhi miei. 
Or, poiché Amore nel mio cor s 1 imprtfle, 
Nuove, e rare bellezze io miro in lei. 

O mio nobil pender, tu quello fei, 
A cui l' Arctero alato Dio concefle 
La facoltà di far fimìl colei 
A queir idea, che in me mia ftella imprefle. 

Dunque ciò, che ad amarti ora m'induce, 
Fììli, non è quel bel , che in te di fuore 
Appar ma è quel , che '1 mio penfier produce. 

Onde a me tu Io dei , Ce in te maggiore 
Scopro beltà, che agli occhi altruinonluce: 
Noi debbo a te , (e in me più bello è Amore . 
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I Alor per l'aer più tranquillo, e vago 
-A. Vola il mio fpirto a ritrovar colei, 
Di cui fcolpita in fen porto l'imago, 
E per cui vivo, e fenza cui morrei. 

Quivi mentr' ella, come in fonte, o in lago, 
In me fi fpecchia , ed io mi fpecchio inlei; 
Ella di me, io sì di lei m'appago,- 
Che nel goder ne pareggiarli gli Dei . 

Pofcia Amor con fue penne agili, e prette 
Mi folleva a mirar bellezze nuove, | 
Quai fon lafsù nell'alta Idea celeite. 

Onde tal dolce in me ne feende , e piove ; 
Che ritornato in la corporea vette, 
Ambrofia , e nettar non invidio a Giove. 
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E Sì ftrano indicibile il martire, 
1 Con cui mi ftrazia Amor feroce, e forte; 
Che mi desio di girne in braccio a morte: 
Ch'io di tal vita men temo il morire. 

Pur , quando io penfo al di del mio partire , 
Fia, che tal gioia io provi, e mi confoite, 
Che da quello penfier refa più forte 
L'Alma fi fente un nuovo fpirto.e ardire. 

E come l' onda allor , che a ripofare 
Par , che fen corra , ove la fpiaggia invita ; 
Poi torna indietro , a feppelliifi in mare ; 

Cosi a morir fovente Amor m' incita : 
Morte poi mi rifpinge, e ognor tornare 
Fammi di morte a più. infelice vita. 
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POìchè vidi la pallida, la rea 
Moite, che pria si di fpavento m'era, 
Adorna farfi della fpoglia altera 
Di colei, che il mio cor prigion tenea.' 

Cangioflì in me l'immagine primiera, 
E gridai forte: S.' Donna qncfta, o Dea? 
Che icender mai dalla fuperna Idea 
Non vidi raggio di beltà più vera. 

Ond' è , che '1 mio dcfir Tempre a lei vólto 
Sol morte io bramo , e morte invoco ognora,- 
Che liero fot può farmi il fuo bel volto . 

Ma il dì non giunge mai , nel qual io mora,- 
Ch ella è lorda a' miei voti . Ah , forfè ha tolto 
ColTimmagin di Filli il core ancora. 
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BEn mille volte , e mille io vidi il bieco 
Nocchier folcar l'onda fulfurea , e nera, 
E gir per Lete , e tragittar con feco 
Turba , che già pafsò l' ultima fera , 

Ed io qoì errando ancor per l' aer cieco 
Ombra infelice, qual raminga fiera, 
Invan grido: O Nocchier, t' appretta, e teco 
Me pur trafporta ornai fra l'altra fchiera. 

Sì grido in van; che d'Arno in fulla fabbia 
Iìcadavero mio fcoperto ltaffi 
Di cruda Donna per difdegno , e rabbia . 

Deh , per pietade , o tu villan , che paflì , 
Se a te la méffe a mancar mai non abbia, 
Sovra li getta o poca terra , o lafli . 
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TRe lune già fu quelle arene io ferivo, 
Da che rivolli al nero fiume il piede: 
Nè lo varco giammai ; che me ancor vivo 
Stima il Nocchier;eal volto mio noncrede, 

Deh, Filli, tu, fe il dei di me ti diede 
Pietà; poiché ora fon di vita privo,- 
Di mia morte ne vieni a farli fede, 
E a giurarli, che al mondo più non vivo. 

E s'ei non crede ancor, digli: Un'infida 
Empia Donna l'uccife. Anzi gli addita, 
Che quell'empia tu fei Donna omicida. 

Che fe pur niega: tu gli vibra ardita 
Un di que'tuoi fuperbi fguardi; e grida: 
A un colpo tal lafciò coitui la vita. 
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V Ex numero lunas Lethes peregrinai ad oram: 
^-J Nec Ltlhen mi/ero fas rate trajicere. 

Acciffum mih't Nauta negat : man ducere u'ttam 
Me futat . HutC ori non habet Hit fidtm . 

Tu,meaPhylli,'veni: nunc pietate moverti, 
Quam vere pjjfits funera firn , rtpete . 

Credere fi renuat ; me a Nympba die peritai : 
Die irnmo auciorem te nttts effe tnea. 

Si neaue tum cndat vibra tua lumina in ipfum ; 
Ataue adde:Hoc tùìus fulmine mortem obiti. 




T 
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DOnna crudcl , lagnarti ognora afcolto,- 
Perchè ad amar la tua beltade io prefi: 
E par coll'amor mio nulla t'offefi. 
Ch' egli è innocente fpiritello , e colto . 

Io con ragion mi lagno , e al eie] rivolto . 
, Narro i coftumi tuoi felli, e feortefi; 
Mentre al mio pianto ridi ; e a i non intefi 
Lunghi fofpir torci fuperba il volto; 

Poiché mi par, che tu ad ognora offenda 
L' alta legge , che a noi fcrifle nel cote 
Natura: Amore per amor fi renda , 

Deh , tu , Giove dell' uom Padre , e Signore , 
Ambo confola; e fqjarcia ornai la benda, 
Che a lei Superbia, a me già pofe Amore. 
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Spirto d' Almafpe io fon. Un tempo errai 
Fuori del career mio corporeo , e frale 
Intorno al bel di Filli: e diemmi l'ale 
11 mio dolce Signore, onde volai , 

Or , eh' io ritorno , oh, qua] forte mi dai , 
Crudele Amor ! Io fcritto alla vitale 
Porta leggo del cor : Qui f immortale 
Alma è di Filli : e tu ragion non v' hai. 

Qua! dunque loco a me dato mai fia? 
Filli , a te riedo ; e fe pur giufta fei , 
Dammi io te tìanza , o rendi almen la mìa . 

Ma Filli ancor , ah , mi rigetta j e in lei 
Scritto pur leggo: O tu, chiunque fia, 
Non t'apprettar. Qui fede han fol gli Dei. 




T » 
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S Enti, o Fìlli. Al Dio d'Amor 
1 begli occhi un d\ cavò 
Un poetico furor: 
Caldi in terra li lafciò . 

La gentil fua Madre allor 
Lì raccolfe. Indi pensò 
D' eternarne il loro ardor ; 
E a te in fronte gli adattò. 

Senti in oltre . Ei vien da te , 
E ti chiede il Nume Arder 
Un tuo fguardo fol. Ma che? 

Tu mi volgi il ciglio altier? 
£h, non (ai. Quefto purè 
Un poetico penfier . 
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PR.be bue , Phylli , aures . Oculos , qui cfjodit 
Amori 

Infanus quidam , crede , Poeta fitit . 

Advenit alma Parens ,& burnì rutilantia ctrntns 
Lumina , follicità colligit dia marnt. 

Aìternos cupìens ignes bine reddert Amoris , 
Aptavii fronti lune, mea Phylli, lut. 

Prs.be aures iterum . Paulltfper lumina ad ipfura 
Ut tua converta* , te Deus ille rogai . 

Quid front em attollis ? Contro me lumina torques £ 
O Stultal Hoc etiam, crede, Poeta canti. 
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GRan contefa un giornoardea 
Tra Cupido, e'1 fuo Germano, 
Dio del vino. Ognun volea 
Signoria fui corpo umano . 

Crebbe sì l' afpra marea 
Del piatir luperbo infano ; 
Che già Amor l'archetto avea, 
Piefo , e Bacco il tirfo in mano . 

Giove accorfe, ed, il rumore 
Ceffi, diffe. Ad ambo tocchi 
Per metà l'cfler Signore. 

Quindi avvien , che Arali fracchi 
Sempre Amor dagli occhi al core; 
Bacco ognor dal core agli occhi . 
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Xarfirc olim duo fratrcs , Bacchus, Aworq; . 
Imperi um human t carpari; amba petunt. 

Atque animai aito pcrvaferat tra ; ut hìc arcum 
"■renderei ; ac thyr/um carperei Me man» 

Juppiter accurrit; Di, ne contendile, dicit: 
Dividile humani carparti ìmperium. 

Hinc Amor ex oculis cantra cor fpicula vìbrat: 
De corde & Bacchus fpuula cantra oculos. 
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GRave fdegno concepì 
Contro AmorPazzia>perchè 
Nel mirarla fifo un dì 
Di fchernirla un atto fè . 

E cotanto s' infierì 
Che di piglio a un ago diè , 
E negli occhi Amor ferì: 
Onde fatto cieco egli è t 

Giove il cafo rimirò; 
E pietà n'ebbe , e dolor. 
Indi pien d' ira gridò . 

Paghi l'empia il Tuo furor: 
£ fe d' occhi Amor privò,- 
Guida Ila feropre d'Amor. 
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DIffe a me tutta furore 
La crude! Nigella. Ornai 
Tu mi lafcia, o vii pallore, 
O '1 mal fine un dì n'avrai. 

Qnal a te mai deggio amore ? 
Te ad amarmi io non chiamai: 
E s'io te ferii nel core; 
Tu ferita ancor non m' hai . 

Nè perciò ragione offendo; 
Nè può i dirmi ingrata , e fella ; 
Se ad amore amor non rendo , 

Qua! mai colpa è di Nigella, 

Se te 'I Gel fé' un inoltro orrendo ; 
Lei formò gentile, e bella.' 




V 
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\ / Aga rofa pompofetta , 
T Che al bel colle accrefci onore; 
Vuole Alrmfpe, il tuo cultore, 
Coglier te tra fiori. Afpetta. 

E fe Ninfa ambiziofetta 
Ti fiaccofta, o alcun paftore: 
Di tue fpine arma il rigore, 
Tolto fa di lor vendetta. 

Ma fe pioggia , o pur vedrai 
Sovraftarti aria rtibella.- 
Dille atlor, eh* io te (erbai 

Al gentil fen di Nigella ; 
Che tacer l' aria farai , 
E paffar la ria procella. 
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Lifetta , 



Sul più bel di quell'altezza 
Quegli agnei morder l'erbetta: 
Tutta fon la mia ricchezza . 

Se tu meno fdegnofetta 
Lafci un di quell'alterezza : 
Tutti in dono averli afpetta 
All'aitar di tua bellezza. 

Ma fe è ver ciò , che funefta 
Moftra a me nube d" affanno : 
Vo' , che r orco gli abbia i e in <p 

Balza or or li getto , o (canno. 
Del paftor, che in vita retta. 
Miglior forte ancora avranno. 




V » 
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CH) è colui di tetra imago, 
i Che tien gli occhi a Filli in volto? 
Fors' egli è qualche infepolto 
Dell'inferno orrido lago? 

A quel mento ifpido, incolto, 
A quel capo inftabil vago, 
Certo egli è qualch' empio mago 
Fra preltigj atri ravvolto. 

Filli, or bada a' detti miei: 
Perchè più foffri , e non moftri, 
Che per lui nata non fei? 

Dunque noi vedremo i chioftri, 
Ove albergo hanno gli Dei 
Fatti itanza oggi de'moftri? 
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VEdi , Elpin , colà a man delira 
Un, che s'unge.e'l crin taffettà, 
Cinto d'olmo, e di gineftra? 
Egli è Fauno ; e Filli afpetta . 

Deh , l' incalza , e giù lo getta 
Per quell'alta balza alpeftra. 
Se a fuggir fìa , che li metta , 
Tendi in lui la tua baleftra; 

Per 1* intorto altero corno 
Poi T afferra , e 1* empia tetta 
Gli recidi, e appendi a un orno; 

Sicché retti efernpio , e (corno 
Di chi ognor turba, ed infetta 
Alle Ninfe il bel foggiorno . 
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QUefto licor , che fovra il colmo va , 
E fenibra liquid' oro furdorè , 
Vetfo , o Donne gentili , tifo finte 
Di quella, che tra voi vince in beltà. 

So , che ognuna di voi curiofità 
Ha di faper , chi fia cortei : dov'è: 
h. dice nel (uo cor: Forfè che a me 
11 brindifi gentil fol toccherà. 

Ma fia con voftra pace : In quefto dì , 
Donne gentili , io palefar non vo' 
Il nome di colei, che pure è qui. 

Che far piacere ad una, e all'altre no, 
Non e dover: e fo, che a me cosi 
Gafcheduna di voi dirà : Buon prò. 
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Per un •vafitto pieno di monete £ oro 
mandato dall'autore tn regalo alla Nobilifs. Dama, 
la Signora Marina Fiefcht fua Figlia, tn oceafìone, 
ch'ella partorì un Figlio mafchto. 

QUefto a te picciol vafetto 
Manda, o Figlia, il tuo diletto 
Genitor, che in profa, e in rima 
Ti protetta amore , e ftima . 
So , che voglia ( e in van non parlo) 
Hai d'aprirlo, e di (turarlo: 
Ma vorreftì intender pria 
Di che cofa ei pieno fia. 
Non temer, che vi iìa drento 
Olio , balfamo , od unguento , 
O manteca di cedrino, 
Fior d'aranci, o gelfomioo, 
O qualche altra quinteflenza 
Del mercato di Fiorenza: 

So, che è d'uopo andar bel bello 
Con le donne , che il cervello 
Han più molle, e indebolito, 
Se di frefeo han partorito ; 
E, ogni odore il più leggiero 
E il nemico, oh quanto fiero, 
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Delle fibre teneriflìme 

Delle donne gentiliffime. 

Nè già creder , che fia pieno 

Del vital contravveleno, 

Di triaca rinomata 

Là fui TVbro fabbricata, 

Dove il Nome di GtSU* 

Sì tremendo è a Belzebù: 

E anche fo, che immantinente, 

Che la femmina valente 

Un bel mafchio ha partorito, 

Ogni pefo ell'ha fmaltito,- 

E nel corpo non le refta 

Cofa minima indigena: 

Nè tampoco v'è nalcofto 

Qualche morbido comporto 

mi quel buon Ifraehta, 

Lfcuiapio Maronita, 

Che con l'erbe, e il filo decotto 

Fa i Chirurghi itar di fotto; 

Ed ha porto in gran bisbiglio 

Tutto il Fifico Coniglio. 

Ei non mefce ingredienti. . .. 

Per le donne, partorienti; 
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E fe delTe un tal giulebbe , 
Fin Galeno il chiamerebbe; 
Di quant' ora ho fin quì detto 
Nulla è dentro il mio vafetto. 
OR mi fenti : Il fuo bel nome 
Pur ti dilli: e non fai come. 
E' una parta benedetta, 
Che par luce fchietea fernetta, 
Di belliffima ftruttura: 
E' un prodigio di natura . 

Pria che il fuo noftro misfatto 
Eva, e Adamo aveller fatto, 
Fu da Dio manipolata, 
E col fole mefcolata , 
Là ben prefto in fen fepolta 
Fu de' monti , e in creta avvolta.- 
Forfè Dio, villo il peccato, 
Si pentì d'aver creato 
Sol per I'uodi sì bella cofa. 
Quindi a lui la tenne afeofa, 
Talché poi con gran cimento . 
Sol l'avelie, e con più ltento. ■■ 
Quando al fin , la terra aperta ., 
Venne quella riscoperta. 
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Oh qual luce intorno fparfe! 
Come chiaro il giorno apparfe! 
L'Univerfo in un baleno 
Del filo nome andò ripieno j 
Corfe ognuno a rimirarla, 
Ognun corfe ad abbracciarla; 
La fiia villa a ognun le ciglia 
Fé' inarcar per maraviglia: 
Incredibili infiniti 
Ebbe onor per tutti i liti ; 
Fin talun s'inginocchiò 
(Oh che fciocco!), e l'adorò. 
Quante guerre s'eccitaro 
Per tefor cotanto raro! 
Quante felve vide il mare 
Sovra l'onde palleggiare! 
Ogni Grande, ed ogni Re 
Sua ricchezza ognor ne fe*. 

Ma fovcrchio fia narrarle 
Ciò, che è fparfo in mille catte. 
Sol di dirti a cor mi ita 
Sua vittude , e facoltà . 
Ti dirò, che quella pafta 
Ogni morbo a toglier batta, 
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Nè di quello ebbe l'Anonimo 
Mai fccreto più finonimo. 
Per lo petto è cordiale. 
Per la tetta è capitale, 
Per la bile è un correttivo, 
Per la rotte è un lenirivo: 
Nervi, e mufcoli fortifica. 
Muove il (angue, e lo purifica. 
E' un buon ferctdum SaxortU, 
Che rintuzza le acrimonie, 
Scioglie i vi/fidi , e V artetica , 
Mette in fuga la febbr' etica, 
Strugge i (ali, e le malie 
Delle nere ipocondrie 
E le caccia prellamente 
Sin all'ultimo occidente: 
Tutti calma i rei malori 
Degl'itterici furori: 
Refrigerio è del polmone: 
E* un rimedio in conclufione 
Impattato d'ogni bene, 
Che un gran recipe contiene 
Per le femmine cfqnifito, 
Che di frefeo han partorito. 
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Ma fra tutte è Angolare , 
Nè in iìlenzio vo' poffare 
La virtude, ed il potere, 
Che ha di tempre mantenere 
Vigorofi , e ben contenti 
Tutti i cinque fentimenti. 
Chi l'accolta un poco al nafo. 
Da uno fpìrto è tolto invaiò, 
Che s' infinua , e fi diftende 
Per le fibre, e non le offende; 
Come fi picciol rufcello, 
Che tra' fiori , or quefto , or quello 
Va bagnando lentamente 
E il fufurto non fi fente. 
E' una palla per lo tatto 
Sì adattata, che in un tratto 
Chi la tocca, un gran diletto 
Sente fcorreifi nel petto: 
E più Itretta in man fi tiene, 
Più diletto ne proviene. 
Se fi mette in Julia lingua, 
La faliva oh quanto impingua! 
Stilla fubito per gola 
Un umor, che la confola, ...... 
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E che grato, e faporito 
Rende mfioo l'appetito. 
Se all'orecchie poi s'appreiTa, 
Ha una voce cosi efpreiTa, 
Così chiaia, e fopraffina, 
Rifonante, ed argentina, 
Che faria ftar delti , e attenti 
Sino i fette Dormienti; 
E il letargo più profondo 
Fugge via dal moribondo. 
Solo a dir mi reità ancora 
Quegli effetti, che fa ognora 
Prodigiofi per la vifta.. 
Chi l'ha perfa, la racquifta : 
Chi l'ha fiacca, e fcmiviva, 
La conforta, e la ravviva: 
E' una cola, che fin gli occhi 
Schiara a un cieco, che la tocchi; 
Ma di ciò l'efperienza 
Dirà più , che la feienza . 

Dunque, o Figlia, apri il vafetto, 
Che ti manda il tuo diletto 
Genitor, che in profa, e in rima 
Ti protetta amore, e ftima; 
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Ed in fede mìa t'accerto, 
Che di poi che farà aperto , 
E ben dentro ci vedrai; 
Gran piacere, e voglia avrai 
Di riceverne ben pretto 
Un , che fia maggior di quefto . 
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AMORE ALL' OSPEDALE. 

ID I L L IO. 

AHimè,ahimè,mefchino , 
Povero fanciullino! 
Chi per pietà m'è duce 
Alla via, che conduce 
Al maggior Ofpedale? 
Poiché mi ferito male. 
Donne, che in pregio fate 
Per me, mi conolcete? 
Amore, Amor fon io, 
11 Faretrato Dio: 
Amor del ciel fplendore , 
Alma del mondo Amore. 
Ahimè mefchino, ahimè! 
Più non mi reggo in piè. 
Il dorfo, il len , la tetta 
Ho tutta infranta , e pefta; 
Onde n'efcono mille 
Vive fanguigne ftille. 
Fate in grazia bel bello, 
Che non n'efca il cervello, 
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Quel gaio cervellino 
Cosi poflente, e fino, 
Che fé gir. vagabondo 
Stuolo di Dei pel mondo, 
E ai gran Giove folcare 
Con fronte armata il mare. 
Ma pria d'effer condotto 
De languenti al ridotto, 
Udite , amica gente , 
11 cafo mio dolente. 

Lungo la riva eibofa, 
Ove placido pofa 
L'argenteo fianco Anfrifo, 
Poc'anzi io flava aflìfo , 
E godea con le piume 
Scherzare intorno al fiume. 
Quelle , i' dicea , fon quelle 
Vaghe pendici, e belle, 
Ove in pallor cangiato 
Il Dio del crine aurato 
La greggia un dì pafeea. 
Indi tra me ridea. 
Quand! ecco, in un iftante 
Sotto frondofe piante 
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Odo levarfì un rio 
Confuto morraorio; 
E di fonori gridi 
S'empion le valli, e i lidi. 



D'alberi un labirinto 
Veggio . Nel mezzo io miro 
In tortuofo giro 
Stuol di pallori accolto 
Fiamme ipiranti in volto. 
Serto a coftor di foglie 
L'ifpide chiome accoglie; 
E lor pendca dal dorto 
Pelle di tigre, o d'orfo. 

Di maghi incantatori, 
E non già di paftori, f . 
Di veder mi parea 
Orribile affemblea . 
Chi piange, chi s'adira, 
Chi freme, chi fofpira: 
Chi note afpre , e dolenti 
Tramifchia , e co i lamenti 
U aria conturba ,. e fiede : 
Chi batte il fuol col piede. 
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Io fra me dilli allora : 
Quella è certo queir ora , 
In cui le facre tefte 
Delle Arcadi foreile ■ > , 
In vifibilio vanno, 
E incantano il malanno , 
O la morbofa fcabbia 
O fan morir di rabbia 
Qualche moftro rapace. 
Che turba lor la pace. 
Quindi carpone andando, 
E il verde tool palpando , 
Più m' accollai dappreffo 
Al palloral congreffo, 
Che neffun mi vedea: 
Io ben udir potea. 

Amor , diceano , Amore 
E'un empio , un traditore. 
A un canto sì funefto 
Reftai forprefo , e mefto . 
Amor , diceano , Amore 
Non ha nè fe 1 , ne onore , 
Alma non ha , nò core; 
Pelle del mondo è Amore; 
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Amor de' vìzj amico , 
Sol di virtù nimico. 
Tali cofe narrarfi udii di me, . ■ 
Che dirle il labbro fenza orror non fa. 
Quanti mortn ha l'ircania, e quanti n'ha 
L'Orco infernal, chilifero tutti in me. 
E di quante mine il mondo empiè 
L* ingorda di regnar cupidità 
Amor, diceano ( o gran malignità!) 
Di tutte è capo : e ìazio ancor non è . 
Le rócche d' Iliòn diftrutte , ed arfe , 
Di Grecia l' ire , e le cagion funefte 
Di tante ftragi, e fcempj udii narrarfe. 
Le fpade , i tòLchi , i lacci , e le fbrefte 
D' arbor parlanti , e d' uman tefchi fparfe ; . 
Tutte, dicean , d'Amor colpe fon quefte. 
O giurti Dei fuperni , 
Se a' voftri lumi interni 
E' preferite ogni cofà , 
E neffun'opra è aicoia; • 
Dite, che ha fatto Amore, 
Che di sì reo livore 
Oggi i pallori accefe? 
Dite » in che mai gli offefc? 
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Non fon queir io , che indoro 
Di fpighe i campi , e infioro 
I verdi praticelli , 
E fovra gli arbofcelli 
Formo cantor volanti, 
E in mar gregge natanti; 
E di giovenche molli, 
Empio le piagge , e i colli? 
Per me si pure, e belle 
Ardono in Gel leftelle; 
E quel vivo fulgore, 
Che adorna il mondo , è Amore. 

Se di mia vita il giro 
Tutto rivolgo, e miro, 
Non trovo, che in me fia 
Ombra d'azione ria. 
Jo talor fra i capelli 
Volo di Lilla, e in quelli 
Spedo m'avvolgo, e allaccio: 
Queft' è il gran mal , che àccio ? 
Or nell" auree pupille 
Nafcondomi di Fille.- 
Or fulle ardenti ciglia : 
D' Egle bianca , e vermiglia , 
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Or fui labbro vezzofo 
Di Nice io mi ripofo , 
E in feri talor mi adatto. 
E queft'è il mio misfatto? 

Se poi talun s' accora, 
Perchè unaNinfa adora, 
E la Ninfa noi fente, 
Nè all'amor fuo contente : 
Se d'ira alcun fi ftrugge, 
Perchè queir altra il fugge ; 
Perchè di lui fi ride 
La Ninfa, che l'ancide; 
Perchè orgogliofa, e altera 
Ha quella un cor di fiera. 
E quefta amar non fa: . 
Amor che colpa v'ha? 
Forfè pofs'io cangiare 
L'immote cofe, e fare, 
Che alle Donzelle in petto 
Stilli contrario affetto 
Di quel, che dalle fteìle 
Difcefe giù con elle? 
Pria, che difcender giù 
L'Alme di colafsù, 
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Amore, Amor rìfplende 
Fra loro : Amor le accende . 
S' amari fra lor le fere ' 
Alme fuperbe altere: 
S'aman le fanguinofe 
Le forti, e generofe: 
S' amari fra loro anch'elle 
L'Alme vezzofe, e belle: 
Amari le fozze, e vili 
L'Alme a loro limili; 
Che Amore ha nido, e ftanza 
Sol dove è fomiglianza. 
Poi quando giù difcendono , 
Ugual Sembianza prendono 
A quell'antica idea, 
Che in lor lafsìl fplendea; 
E quell'Amore ifteOb 
Portan negli occhi imprelTo. 
Onde quafor avviene, 
Ch* io vegga intorno a Irene , 
Oppure a qtiefta , o a quella 
Leggiadra paftoretla 
Cotti girar ben cento 
Caprari d' irto mento , 
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Polifemi, Faunetti, 
Pigmei , e Satiretti ; 

10 fortemente rido, 
E fovente Ior grido: 
Elpin , Tirii , non fei 
Scefo quaggiù per lei. 

Ma non fi vuol dar fede , 
Nè far ragione a me . 
Ognun fi adula , e crede 
D'eiìerquel, che con è, 
D' aver quel , che non ha : 
E Amor , che colpa v'ha? 
Qui pien d' ira , e difpetto 
Di que' paftori al petto 
Ratto volea gittarmi, 
A far prova dell'armi, 
Che mi pendean dal fianco , 
Di più foffrir già fianco . 
Ma che far io potea 
Con si agrefte affemblea 
Tenero fanciulletto ? 

11 mio dorato archetto 
Non ha sì forti Arali 
Da ferire i cignali, 



Digirized by Google 



(CLXXVI.) 

Nè da pattar la cute 
Di dure belve irfute - 
Fuggiam , fuggiam da quelle 
Orribili foreile: 
Tremante io diffi allora; 
E un fofpir tradì fuora. 
Ah! non fon più le antiche 
Selve d' Amore amiche . 

Quindi ieggier dal fuolo 
Prender io tento un volo: 
Ma, ohimè! che a tergo fento 
Molefto impedimento. 
Eran poche frafchette, 
Che inviluppate , e ltrette 
M' avean le penne . Ohimè ! 
Sbatto le mani , e i piè : 
Ma in vano io m' affatico 
Di fciormi; e più m'intrico. 
Onde de' rami al fuono 
G'à difcoperto fono. 

lo qui narrar non poffo , 
Come con furia addoffo 

Tolto a me fi converfe 

Lo ituol, che mi fcoperfè. . 
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Grido, ma grido in vano; 
Che lo Ittiolo inumano 
Stretto mi lega, e altiero 
Mi fa fuo prigioniero. 
Ci fei pur cólto un giorno 
( Diceano a me d' intorno ) , 
Spiritello infernale, 
Origin d'ogni male. 
E nudo , nudo affatto 
Mi fpogliarono a un tratto: 
E di vergelle armati 
Comìncìaro fpietati 
A batter crudelmente 
]] mio corpo innocente, 
Come fotte un trafililo. 
Ahi povero fanciullo! 

Donne, fe villo avelie, 
Svenute almen farefte. 
Chi mi tolfe dal lato 
L'archetto mio dorato, 
E cento fchegge, e cento 
Ne fece in un momento: 
Chi le ali mie vezzofe 
A Ipennacchiar fi pofe : 



Chi gli occhi poi volea 
Cavarmi, e già fciogliea 
Dall'afflitto mio vifo 
Il vel ; quando iroprowifo 
Fermò la man ridendo, 
E diffe:In van U fendo < 
A trar gli occhi a coftui 
Che privo è d'ambidui. 
Eh,folle, non fon' io 
Cieco : ma il cieco Dio 
Son detto volgarmente 
Da innamorata gente,- 
Perchè le fue mal' opre 
Scufa ognun, e ricopre. 



Reo far altri fi gode. 
Cieco è ben quegli, e ftolto, 
Che dietro, a un vago volto 
Vola, s'aggira, e rìede: 
E frattanto non vede, 
Che troppo alza le piume: 
E amare in van pce fu roci 

Poiché m'ebber ridotto, 
Ch'io nondàcea più. motta ^ 
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Che farem di coftui? 
Gridaro. Allot' io fui 
Stretto pel collo prefo,- 
Poi full' arena ftefo, 
Fui da color , e a un tratto , 
Quafi cadaver fatto . 
Qui s'empiè di gran vìva 
La pendice, e la riva: 
E fra mille fonanti 
Inni, e fcftofi canti 
Si fcrilTe in più d' un orno 
11 memorabil giorno. 
Ah , popol fiero , e ftrano, 
Non già di germe umano 
Nato , bensì d" alpeftre 
Dura rupe filveftrc : 
Non v'ha per quefte felve 
Di voi peggiori belve ? 
Scorre intorno , e palleggia, 
Come in fua propria reggia, 
L'inganno, e la perfidia, 
E la maligna invidia. 
Che mille gregge , e mille 
Strugge con ìiie pupille: 
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L'avarizia rapace, 
E quel!' ozio tenace , 
Che di cent' altre fquadre 
Di neri vìzj è padre . 
Pur d'Arcadia gli fdegni 
Dormono, e i fieri ingegni; 
E fol di reo furore 
Sarà berzaglio Amore? 
Ma ahimè ! che all' erbe in feno 
Cafco , e già vengo meno , 
Non men dal male oppreffo, 
Che dal mio fdegno iiteffo. 
Chi mi dice, onde fi và 
Al maggior degli Ofpedali? 
Chi mei dice, de' miei Itrali 
Il più bello in dono avrà. 

Di guarir' io fpero uadì: 
Ma frattanto a voi s afpetta , 
Di quel mal ,che Amorloffr), 
Donne belle, il far vendetta. 
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DITIRAMBO 

In onore del Sereni/fimo Doge 
LORENZO CENTURIONE, 
fra gli Arcadi AlmaUB.0. 



KRa quel facro, e memorabil giorno, 
Che,ad eternar del grandeAlmauro il nome, 
I Genj avean della Liguria eletto: 
E già dal bofco, e dagli alpeirri monti, 
Dalle limpide fonti, e dalle fponde 
Del mar fonante, e degli algofi fiumi 
Correr vedeanfi i Numi. 

Quand' ceco il prode, e generofo Dio, 
Bacco, Signor del vino,, 
Scender fi vide al piano 
Delle belle di Giano amiche fpiagge, 
Lafciando il colle amato 
Di Taggìa, e il dolce mofcadel dorato. 

Giunto là, dove in vago, e nobil coro 
Sedean le lebiere alla bell'opra intefe, 
FermofTi in mezzo a loro, 
F per due volte , e tre 
Col poderofo piè fcolTe il terreno; 
E in un baleno fcacurk di vino 
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Fece un licor viviflìmo, 
Che, al par d'offro, e rubino, 
Avea color fmjflimo. 
Indi più volte in quel Jago tuffando 
La tazza, e riempiendo, e rivotando, 
Mentre il buon vin pioverli in fen iacea , 
Ealdanzofo quel Dìo, così dicea. 
Ben lodato, 

Celebrato 

Sia il gran Re, 

Che a Liguria il Cielo diè. 

Io bevendo, 

Ribevendo, 

Vo' lodarlo, 

Celebrarlo: 
Che ben lodare, 

Ben celebrare 

Mai non potrà 

Chi pria non diffipa 

Con quefta face 

Ombi ivorace 

L'atre caligini 

Di talliti. 
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Che fe lode altra non v' ha 1 , 

Se non quella, 

Che provien da verità ■■ 

Altra lode non fia bella, 

Se non quella, 

Che bevendo altrui fi dà. 
Scendi fcendi , arriva , arriva , 
Potentiffimo licor: 
Gonfia pur tua tromba d 1 oro, 
E d'AIraauro il lieto nome 
Mi rimbombi alto fonoro 
Nelle vifcere del cor. 
O di Liguria- 

Aftricomiferi 

Nubifrontiferi 

Alteri monti , 

Le annofe fronti 

In arco trionfai torto piegate. 

L'antica etate del bel fecol d'auro, 

Mercè del grande Almauro, a voi ne riede: 
II carro a lei precede 

Dell'Alma Dea Teilure, 

D'uve, e fpighe mature 
Oaufto , e adorno.- 
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Vengono a quello intorno 
Donzelle, e Agricoltori, 
Formando inni canori , 

E lieti balli. 
Già veggo per le valli 
Mirti Pallori, e Numi, 
IL feorrer veggo i fiumi 

Puro latte. 
Ecco che ali* ufeio batte 
Donna in lugubre ammanto. 
Aprite: Al regal manto 

K* l'aurea Pace. 
Parta la Dea fugace, 
Qual'agile (aetta, 
Che ha l'odio, e la vendetta, 

E Marte al fianco. 
Segue fpedito, e franco 
Delle Virtù lo ftuolo, 
E ratto palla a volo , 

E il varco ferra. 
Per l'univerfa terra 
Le incalia il vizio indegno: 
Mè in altra parte , o regno 

Hann' aura, e vita. 
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Quivi il Signor le invita. 
Che alla Liguria impera, 
E fotto tua bandiera 

Ei le ricetta. 
O bella erà diletta , 
Pur ti riveggo al fine. 
Di tue forme divine al iimulacro 
Quefto nappo ripieno 
D'eternità confacro. 
O felice, e bella età: 
Traballar tutto nel feno 
La tua villa il cor mi & . 
Per te vedrannofi 
Tra le nevofe 
Selve petrofe 
Maturar bionde fpiche 
Coli' uve amiche 
E bianchi gigli , e rofe porporine 
Per te fiorir vedrannofi 
Fra i duri falli , e le gelate brine: 
Mè più dalle vicine 
De' torbidi torrenti ondofe corna 
Giano vedraffi rovefciar le fponde , 
E coli' ampie mine 

A a 
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Delle regìe fue mura urtar nel fianco. 
O felice, e bella età: 
Traballar tutto nel petto 
Per diletto 

La tua vifta il cor mi fa. 

Già l'infocato umor per I* ampie vie 
Del fen trabocca, e col più vivo, e caldo 
Sangue fottìi già fi confonde , e melce: 
Indi converfo in mille 
Lampi, fcintille, fulmini, e feette 
Ecco dagli occhi m'efce: 
Ed or or n'andranno in cenere 
Le vicine al mar dì Venere 
Collinette di Trebbiano, 
Di Sarticola, e Bollano; 
E di Taggia Foppofto amato colle, 
Ch'entro è tutto inbalfamato 
Di fulfureo mofcadello, 
Vedrem prefto cangiato in Mongibello. 

Deh , chi mi fegue, e in campo 
Vien del mio foco al lampo? 
Io qui folo effer non vo' : 
Che il più vero piacer dell' allegria 
Mai più bel non sì formò , 
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Che col bere , e ribere in compagnia. 

Verfa verfa , o Coppier. E tu la mano 

Porgi , gran Dio di Giano . 

Vo', che infiem più d'un bicchiere 

Ne verfiarno , 

Tracanniamo ; 

Giacché in ozio ora ti ftai , 

E non hai, 

Che ti fturbi, alcun peniiere: 
Perchè veglia di tue mura 
Alla cura 

Forte petto inefpugnabile , 
E virtù ficura , e ftabile : 
Perchè fiede 

Al governo del tuo Regno 
Gran Saper, profondo Ingegno 
E coki, che tutto vede, 
Superiore Intelligenza, 
Provvidenza , 

E colei, che è bafe altiffima 
D'ogni foglio, Aftrea fteffiffirna. 

Ma tu ltizzofo volgi il capo in là , 
Nè vuoi bere, 
Per tenere 

A a a 
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L'annofa tua canizie in gravità. 

Oh! fei privo d'un piacere, 

Che un piacer, che l'agguagli, non ha. 

Maledetta ipocrisia! 

Studia ognun, ognun desia 

Di parer quel, che non è. 

Maledetta ipocrisia! 

Sia pur lode al magnanimo Signore, 

Cui nel volto fovramabile 

Coli' ingenuo candore 

Scherza il rifo, e trionfano le grazie; 

E del labbro le parole 

Son più limpide del fole. 

E tu , Nume polTente, 
Che dell' onde del mar maneggi il freno, 
Che fai? Lafcia il tridente 
D' Almauro al Regio Piè: 
Indi t'accorta a me: 
Qitefto di fpìrto pieno 
Vafo ne prendi, e feppellifci in te. 
Se poi vedranfi fcatenati i venti 
Ufcir dalle profonde, 
Caverne a conturbar le placid'onde, 
DI pur, ch'io te'l perdono, 
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Dì , che Bacco non fono. 

Ma guarda , il poverino 

Come tutto fi turbò; 

E a un bicchiere puriiRmo dì vino 

Pallido diventò. 

Or fe meco far lega altri non vuole , 
Sol per tutti io bero. ; 
E del liquido ciel la vafta mole 
Tutta tutta col capo io (òfterrò. 

Verla, verfa: quello gotto 
In un fubito n' inghiotto: 
Poi qutft' altro ne prendo , e rimetto , 
Che mi fembra più limpido , e netto.' 
Ma fi replichi lo fletto 
Spetto fpeffo, 

Che non tocca nemmeno il palato 
11 buon vin, fe non è replicato. 
Venga qui, 

Chi gli altri vuol veder di mezzodì. 
E fe il gotto è troppo angufto 
Alla fete mia grandiffima , 
Che diventa viepiù fortavidiffima t 
Quanto più fi ribeve con gufto; 
Prendafi fubito 
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Un più maìufcolo, 
Ma che più piccolo 
Non ih di un cubito; 
O s' appretti qua una lampa, 
Che fia Ibi di quella ftampa, 
Con cui brindili facea 
Polifemo a Galatea. 

Su fu, beviamo, 
Arcitrinchiamo, 
Nè curiamoci del refto ; 
Che fon Tore 

Di gran prezzo, e gran valore- 
fi col tarlo di pigrezza 
Viene al termine più prefto 
Il bel fior di giovinezza. 
'Sarìa far grande ingiuria 
Gittare al vento 
Un lol momento, 
E le man tenére a Iato 
In un dì, ch'è confacrato 
Al Signor della Liguria, 
A quel Signor, che fempre fermo , e ftabile 
11 pie drizzò di maggior Gloria al legno,- 
fc. fu dell'ozio indegno 



! 
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Nimico ineforabile. 

Io per me mai di ber non lafcerò , 

Finché all'eccelle, ed onorare tempie 

Di mia man fabbricata non avrò 

Alta immortai corona 

(Arianna, mei perdona) 

Che più lucida , e più bella 

Sia di quella. 

Che paftò dalle tue chiome 
Fra te ftelle a prender nome. 

Di gemme peregrine, e lucid'oro, 
Più, che l'onde non han dell' Eritrèo, 



Ma non fono il gran Lenéo , 
Evio, Jacco, llatiareo, 
Se in un iftante io noa gli vóto il fcno; 
F. le vifeere licchiflìme . 



Più, che cenere afeiuttiffime . 

Prendi prendi que' rubini 
Porporini , 

Que' sì vivi infiammateli! 
Carboncelli 

Sono un raggio, una fcintilla 



Quefìo ]; 




.inchìude ampio teforo. 
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Di qtiel forte accefo amore, 
Che sfavilla 

Per la Patria a Lui nel core. 
Di quell'altre peregrine 
Pietre azzurre oltramarine ? 
Prefto pretto 

Fanne un colmo, e riempine uncefto. 
Come fomigliano 
A meraviglia 

Quella rronte, in cui s'aggirano 
Sereni fguardi,e maeftofe ciglia! 

Pefca, pelea: Io fondo al mare 
Stanno nafeofe 
Le preziofe 
Gemme più rare. 
Quelle onde brillanti, 
Che la gialleggiano, 
Son gialli diamanti, 
E quell' altre, che verdeggiano, 
Son vivaci fmeraldi trafparcnti. 
Se non puoi colie man , ftrappa co i denti. 
E fe il cello è già ripieno, 
Fanne un colmo , e riempine il ièno. 
Ma la mia barca 
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Tutta è già carca 
Di preziofiffime 
Gemme rariffime, 
Che fpandon rai di luce. 
Brinditi a Te di Giano eccetto Duce. 
L'aureo licor, che fcintillando fta 
In quefta tazza d'or fovradoré, 
Ecco imbotta, o Signor, a tuz fante 
La Pampinea Baccante Maeftà. 
Cosi i tefor di fue felicità 

Ti verfi il Gel, come lui verfo in me; 
E cosi torni il fior degli anni a Te, 
Com'egli ognor ringiovenir mi fa'. 
Del tuo gran nome ornai s empia ogni fponda, 
E fin di là, dov'Ercol non pafsò, 
Porti de' pregi tuoi merce feconda; 
E mentre io bevo, e fa il buon vin crò crò, 
Giuliva di Liguria eco rifponda: 
Brindifi a Te , ma al gran Lenéo buon prò. 
Oh! il buon prò poco mi fa, 
Poiché appena comparì, 
Più che un fulmine preftiffimo 
11 buon vino dagli occhi fpail ; 
E nell' ultimo itomacabiffo 

B b 
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Precipitantiflìmo 
Si ieppellì,- 
E chi fa? 

Forfè ancor pafsò più in là . 

Io per lo itigio , e lacca 
Incantato! lavacro 
Parola dò,. 

Che mai tregua non farò 

Con que' popoli graffi , e balocchi , 

Che a ftrett occhi 

Buone fiafche a furia ingozzano, 

E' fi ftrozzano, 

Che non par, che per piacere, 
Ma per rabbia foglian bere. 
Pur affé malvolentieri 
Corro lancia 

Colla* moda , che hanno in Francia 
Gli oziofi Cavalieri, 
Che Jòuvent 

In un gotto di Borgogna 
Di votar non han vergogna 
Più di cento comfltmsm : 
E cantando , 
Gorgheggiando 
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Van più d' una canzonetta , 
Pria di berne un'ampolletta; 
Che non l'ebbe cosi pronte 
Nè anche il Greco Anacreonte. 

La vera, e bella, 
E a me più cara 
Moda di bere 
Con più piacere 
E' folo quella, 

Che da i Tofcani Bevkor s'impara, 

Che nel bere non fon tanto flemmatici, 

Nemmen fon tanto collerici: 

Ma le tazze piene, fpandenti 

Di quel vin, che folletica i denti. 

Si fan piovere fui petto 

Con più grazia, e più diletto; 

E ad ogni brindifevole 

Invito Salutevole, 

Le ciotole alternando , 

Si van lieti fra tot fempiternando . 

Dunque s'empia, 

E ben bene fi riempia: 

Che fe il gotto non è ben colmo, e pieno; 

S 1 introducono in no baleno 

Bb 1 
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Nelle vifeere gli orridi libili 
Delle moiette ipocondrie terribili, 

Su, fu, beviamo, 
Arcitrinchiamo, 
Stiamo in fetta , e in allegria , 
E là cacciamo 
Fin nelle inofpiti 
Forefte arabiche 
La nera , e torbida 
Malinconia. 

So ben io , che mentre in feno 
Mi ftilla la gioia , 
Altri s' ingoia 
11 rio veleno ; 
Sia velen del più peftifero , 
Ch'abbia tratto la pallida Invidia 
Dal profondo più ofeuro dell' Èrebo. 
Rompali , 
Affoghili, 

Chi volentier non ode 
Del mio Signor la lode. 

Finché fpirto in petto avrò , 
E il buon vin meco farà, 
D'intonar non ceiTerò, 
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Viva quei, che fiede in Trono, 
Ed accanto ha Libertà. 
Come a genio il luon mi va, 
Quando intuono: 
Viva quei, che vive in Trono. 

Viva quei, che all'altrui bene 
Sempre tiene 

Vólto il core, e fiiò il ciglio,- 
E pria che 

Colafsù fermafFe il piè, 
Efegu) l'aureo con figlio 
Di legnar fovra di fe. 

Viva l'Eroe, che fetido 
Fe'del Tuo grave inefpugnabil petto 
Alle fupreme riverite leggi; 
Cui rimira felice 
Di Liguria la forte, 
Pria che lo feettro , foftenerne i dritti , 
Saggio egualmente, e folte. 

Viva viva, riluoni ogni lido; 
E fin del T«rbro full'augufta riva 
Giunga rateerò grido 
Le di lui pi ime a riportar memorie, 
Qualor comparve in quella , 
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Cb'è dell' altre Città Regina, e Madre, 

A 6r di fue leggiadre 

Maniere , di Tua Mente 

Meraviglia novella, 

Non che all'Itala gente, 

Al Francefe, all'Ibero, 

Al Polono , al Germano , 

Ali' Anglo , al Lulkano , 

All'Univeriò intero. 

Viva viva: 
Che colui giammai non muore, 
Chetili' alta cima arriva 
Dell'onore, 

E di vin gagliardo , e fchietto 

S'arma il petto: 

Che buon vino, e gran Virtù 

Fan tornare in gioventù. 

Ma il bel lume (ahimè! } fi fmorza, 

Se in un lampo da me non fi rinforza 

L' acceniìbil viviffimo [icore. 

O poilente vivifiìmo licore, 
Se del tuo focofo umore 
Giove del Ciel fabbricatore emptea 
La gran lampana Febea t 
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Non farebber divife oggidì, 
Nè interrotte 

Dall'ombrivaga altiflìma notte 
L'ore lucide del dì. 

Dunque il nobile alimento 
Or da me 

Si rinnovi ogni momento; 
E a voi colà , 
Che dalle fedie 
Del Cielo fteilifero 
Raggi fpandcte akiffimi 
Di maeltà ; 

A voi quello offro, e deftino 
Pieno di vivo liquefatto incenfo 
Gran turibole accenfo, 
Onor più che divino. 

Chi vuol leggere, e vedere 
Senza inganno 
Ne' volumi delle sfere, 
Sotto gli occhi abbia ìovente 
Quello puro diafano criftalio; 
Che in un tratto , e lenza fallo 
Tutto il giro avrà prefente 
Delle cole , che verranno . 
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Mira,o Signor, che a te mirar è dato 
Dove giunger non può guardo mortale- 
Mira, (jiial fi prepara a tua memoria 
Di chiara eterna gloria 
Dalle venture età vallo tributo. 
Veggo le vive folgoranti Immagini 
De famofi Nipoti , 
Che ne* remoti fecoli verranno, 
Di te le Iuminofe orme calcando. 

10 lfggo in fonte a loro 
DiTommafo.di Giorgio, e di Lorenzo 
Scritto l' immortai nome 

A caratteri d'oro. 

Quelli, cui feettro in man.coronain fronte 
Fiammeggia, e cinge il dorfo 
Piena di foco maeitufa vette , 
Son le onorate tette, 
Sembianze vere degli eccelfi Padri , 
Che dalle sfrre un giorno 
Quaggiù dovranno ìcendere, 
K-r far più chiaro e adorno 

11 patrio Soglio fplendere. 
Quegli altri, a cui dagli occhi 

Fummuaettatori. 
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Efcono dì valore a mille a mille 
Le guerriere fcintilie, 
Son gì' invitti Signor , per cui di (angue 
Delle nemiche affaltatrici fquadre 
Correr vermiglie , ed adre 
Vedranfi l'acque de' vicin torrenti.* 
E per cui mano 
La Libertà di Giano 
Forte , e ficura 

Sul!' ampie mura palleggiar vedraffi . 
Ecco cent' altri, e cento 
Saggi d" Aftrea Campioni , e delle Cinte 
Leggi dei patrio Regno 
Fidafcorta, e foftegno. 

E tu , Donna Regal , cui ftabil trono 
Forman gli fcogli , e fan corona ì monti, 
Oh , qua! vedrai alle tue tempie intorno 
Sorger d'allori gloriofa felva! 
Già parmi di vedere 
Scorrer le tue bandiere 
Per gliampj mari dell'antico Regno. 
Già ne riveggo ìi fegno, 
E il nome invitto , e forte 
Scritto di te Culle famofe porte 
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Dell'antica già bella alta Sionne. 
Quelle fon pur tue navi , 
Che le dorate prore 
Volgono al porto amico, 
D' oftili fpoglie gravi : 
E quei, che baffa, e afcofa 
La fronte baldanzofa 
Chinar ti veggio catenari a'piè, 
Son prigionieri Re. 

Ecco l'orribìl iuono 
De' bronzi fulminanti. 
Empier dell'Alia i lidi. 
Già già gli orrendi ftridi 
Ne tento ; e i iìer turbanti 
Miro . alle- fponde erranti 
Del barbaro Oriente : 

Quella quella è la gente , 
E i fieri abitatori 
Della Meoti algente, 
E del vicino a lei 
Ghjaccidifperditor rapido fiume. 

V'è il.Mauritano orgoglio 
E il Saracìn trafitto; 
E refe già al tuo Soglio 
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Son le Città d' Egitto . 
Della Grecia tornare 
L' Mole, e i Regni interi 
A i ceppi fuoi primieri 
Vedrai , Donna del mare . 

Or qui m'adiro, e Cmanio 
Col popol rozzo, e Uranio, 
Abitator del Ottomano Impero, 
E col primo di lui legislatore, 
Vitibtftemmiatore , 
Che osò nel fuo nefando 
Sacrilego Alcorano 
Contro me profferir legge di bando, 
O popol rozzo, e infano, 
E d'occupare indegno 
11 bell'Argivo Regno, e quelle amene 
Collinette, onde viene 
La bionda , e a me diletta malvagia. 
Pur vicin quel giorno fra, 
Che farà le mie vendette, 
E torneranno a'Genovefi amici 
Le mtldiftillatriei 
Amene collinette. 

O mia cara malvagia, - ; • 
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Già ti abbraccio, e Aringo al petto; 
E al tuo vago , e lieto afpetto 
Per lo giubbilo , e l'allegria 
Saltellar già ferito in me 
Tutti i mufcoli da capo a' piè . 

Chi or mi feguita, e porge la mano, 
Meco giulivi balli ad intrecciar? 
Balla il monte, e fatta il piano, 
L'alta quercia, e '1 fiorito arbofceb 
Danzan le ftelle in Ciel , 
Danzan gli fcogli in mar. 

E voi belliflìme , 
Saltivaghiflìme 
Snelle Amadriadi, 
Napee, e Driadi, 
Mentre lo fpirìto 
Divinarmonico 
Giù per l'efofago 
Gorgoglia , e mormora , 
Alle danze il piè movete; 
Ed ognuna in ballo prenda 
A vicenda il fuo Mignone,- 
Che più bella occafione 
Di ballar mai non avrete, 
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Venga venga, 
E il primo pollo tenga 
Del'Liguftico Prence l'alta Figlia, 
Che in beltà pari non ha, 
Ed in mezzo alle altre belle 
Sembra un Sole fra le ftelle. 

O del gran Genitor Figlia ben degna; 
Largo, largo: io vo' con Te 
Fare il primo minuti , 
Minue prefto , e vivace ; 
Perchè adagio a me non piace. 

Forfè ancor mi vedrai 
Verib il tuo Carignano 
Un d) fpronar delle mie tigri il corfo, 
E teco là goder lieto foggiorno, 
Dove il ricco giardino, e l'ampie ville 
Del generofo tuo nobil conforte 
Cingono il maeftofo alto edilìzio . 

Su fu balliamo, 
Saltelliamo 
Al fuon, che fo' 
Col mio crò crò . 
Gli acuti pifferi , 
E gli oboi 
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Non fan per me. 
Sono duri arcidariffimi : 
Per lo petto non fon buoni: 
Son nimici giuratifTimi 
Delle arterie, e de polmoni. 

Quelto è il vero foave finimento, 
Che produce perenne contento , 
E introduce maggior vigoria , 
Se fi fuona con più gagliardi'». 

Ma qual fifchiar mi fento 
Fra le fuperbe pampinofe cime 
Della fublime inarrivabil fronte 
Sollevatore impetuofo vento? 
Quo me, Dì,rapitis ì Qua me vii entbiaadurget 
In laudeSrAlmaitre, tuas ? Jam numme adattilo 
Intuì agor , jun&aefue Bt&is crefeenùbus ui>is 
Per meo. laufìgere ftorefeunt tempora bocce- 
O là, fetigere, 
Barbicornigere . . ... 

Semideità , 
Che fate? O là. . 
li cocchio fu guidatemi 

Nubicalpeftator : , ..... • 

Di fiondi, e pampani . 



\ 
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Pretto fpargetelo, 
Di lauri ornacelo 
Cielitrionfator. 

Or di Giuno mi rido , e del getofo 
Antico fdegno. Io fo, ch'ella n'afpetta 
Da me pena, e vendetta: 
• Ma in tal giorno le do pace , e perdono. 
Ecco già il carro afeendo , e le volanti 
Tigri fiamrnilpiranti 
Già per le nubi fprono : 
Già con le corna altere 
Tocco Ceccelfe sfere, 

Dov'è, dov'è la Maeftà Tonante, 
Che in quel giorno fatale 
L' incauta amante accolfe, 
E lei di vita tolfe, 
Per render me immortale? 
Più full' augnilo feggio 
Il Padre mio non veggio, 
Nè la fiera, e maligna 
Nemica a me Matrigna. 
Dov'è, dov'è il grand* Avo 
Proleuccifor vorace >• 
E il Dio di pace Meffaggiero alato, 
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E'1 fanguinofo, e bravo 

Gradivo egidarmato, 

Colla bella non fua Diva conforte? 

Sparita è l'alta corte: 

Tutte tutte fparite 

Son le fchiere infinite 

De' Numi antichi.- e Deità novelle 

Le fedi empion di quelle. 

Almaiiro,afcolta. ATe dirette fono 
Fin dall'ultimo Ciel l'alte parole. 
Piena è 1' alta magion , e il bel foggiorno 
D'Uomini illuftri, e di famon Eroi, 
Ch'ebbe Liguria; e il Ciel li tolfepoi, 
Per render (e de' raggi lor più adorno. 
Quei, che fra gli altri han maggior luce intorno 
Son l' Avo , e '1 Padre . Io lor vidi ambedoi 
Vantar fui Trono, uno i Configli fuoi, 
L'altro il Valor,che fiaccò agli empj il corno. 
Veggo anche Lui , che il vailo Orbe girare 
Seppe co!!' ali della nobil Mente . 
Deh, perchè il Ciel più noi potea lafciare? 
Or fi vedria dall'ultimo Oriente, 

Per affrettarti i fuoi tributi il mare , 
, Stender la mano al fuoi di borea algente . 
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Qua] da qtieft' altra parte 
Or mi richiama, e affretta, 
Nume novel di Marte ? 
Fulmin dagli occhi ei getta 
D'ardor guerriero infolito. 
Ben lo ravvifo: è Ippolito, 
, Quel famofo Capitano , 
Che rifonare 
Fe' per lo mare 
II va!or della fua mano . 
O inoperabile 
Terror dell'Alia, 
Man formidabile, 
Pur ti riveggio qui; 
Nè mai piubella 
In Cielo Stella 
Folgoreggiò, 
Che quando te rapì 
L'invido Marte , e fovra 'I Gel gi 
O quanti ammiro , e quanti 
Eroi , che furo innanti 
Della Liguria onore , 
Ora fono del Ciel vivo fplendore \ 1 
Chi mi dà , chi mi apparecchia 



Digitized by Google 



C CCX.) 



Smifurato calicione, 
Cantimplora, o bombolone? 
E fe '1 fragil crìltallo non è 
Delle cofe immutabili nel loco ; 
Venga, venga quella fecchia, 
Che tutta tutta 

Di fin oro puriffimo ècoftrutta, 
Ove ì cavai del fol bevono il foco. 
Io vo' per l' ampio interminati etera 
Far rifonare 

L' opre di Ior sì gloriofe , e rare 
Coli' armomì dell' unicorde cetera: 
E un bel brindifi canoro 
Io vo* fare a ognun di loro. 

Un Nume pari mio bere , e ribere 
A iofa, e a piacere 
Ognora potrà; 

Che abbattuto giammai non ne farà . 

E' la vii gente di piazza , 

Cui'l buon via rovefcÌa,,e ammazza, 

E al fecondo beverone 

Fa balzar dal carrettone. 

O là fi fpilli un tino 
Di quel vino 
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Di Cinqueterre amabile, 

Ch'è quell'unico foco potabile, 

Che lo fpirito infonde nell' anima . 

Su fi porti , e non fi tardi , 
Di quell' ambripomifero dì Taggia 
Mofcadelletto , 
Che accefi dardi, 
Qualor s' aJlaggia, 
Avventa al petto. 
Oppur quà tofto venga 
Di quel vin (ignoril di Piandibofco 
Ch'era il vero lalubre antitófco 
Del fanguinario Ippocrate d'Albenga. 
Si rechi almeno 
Di quel nero delicato 
Dolce vin di Monferrato 
Un otre pieno : 

Sia di quel della Rocca Grimalda, 
Che le vene più ingroffa., e rifcalda. 

Ma che s' afpctta ? 
Non veggio ancora 
L'alma diletta 
Mia bionda aurora? 
Ah, dove lei , 
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Chiaro, ed amabile 
Sole palpabile 
Agli occhi miei? 
Ahimè! che al vento affido 
Mie voci; e in van io grido: 
Barbare ofcure ignote 
Son le ammirabil note, 
Ch' io profferifco ,e fvelo . 

Fuggi, fuggi l'incognito Cielo: 
Squarcia le nubi , e le montagne afferra 
A terra a terra: 
Non fìa regno per me, 
Ove il buon vin non è. 

Bevan/i pure 
Il fottiliffimo 
Aereo nettare 
L'anime pure 
Di colalsù: 
Solo una Mia 
Di vin, che brilla, 
Del loro nettare 
Molto affaiflìmo 

Io ftirao più.. .- 
Se le ftellc del Ciel non avranno 
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Quello Sol, che le accenda , e ravvivi ; 
Semivivi 

Pretto prefto i Ior raggi faranno.- 

E fe del giorno il Condottiere altero 

Il petto di nero 

Fumante briofo 

Vin poderofo 

Non armerà: 

Fiumi , attendete , 

Prefto vedrete 

l[ biondo Nume, 

Che in qualche fiume 

Anch' ei per gran deliquio abiterà. 
Sganghereranno!! , 

E in minuti/lima 

Polve farannoli 

Del Cielo ì cardini: 

E forfè avran più corta 

Di quel , che non afpettanfi 

Gli Dei, l'eternità. Ma a me che importa? 

Se co i Numi le sfere cadranno 

So , che mai non finiranno , 

Mercè d'Almauro, ch'ambo, 

Eternerà, Liguria, e Ditirambo. 
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Più dir volea : quand'ecco io un iftante 
Tacque, e fui piano erbofo 
Grave fi affile , e maeflofo il Nume : 
E cotanto ardore, e lume 
Ei fpandea dal fuo fembiante; 
Che gli Dei, che fino allora 
Eran flati ad afcoltarlo , 
Reftar muti a rimirarlo, 
Come s'ei parlaiTe ancora. 



T E parole Dei , Numi , Fato , e fimili , che 
s'incontrano in qualcheduna delle foprap- 
pofte Poefie , fi riconofcano per femplìci om- 
breggiamenti , e vezzi della frafe poetica, e 
non giammai per fentimenti dell'animo dell' 
Autore di effe; ben noto effendo, eh' egli 
era fornito , ficcome d'eccellente Ingegno, 
cosi d'infigne Pietà. 



FINE. 
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